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In copertina:  «Le Olimpiadi in Cina» 

 
Nei tempi antichi deve la natura tutta 

essere stata piú animata e sensibile che 
oggigiorno. Influenze che ora gli animali 
sembrano appena avvertire, e che è pro-
prio ormai solo dell’uomo il risentire e go-
dere, movevano allora anche i corpi ina-
nimati; e fu cosí possibile che uomini in-
gegnosi giungessero a compiere cose e a 
provocare manifestazioni che ora ci ap-
paiono del tutto incredibili e favolose. E 
devono anche esserci stati in tempi remoti, 
nelle terre dell’attuale impero greco, come 
ci hanno comunicato viaggiatori che tro-
varono queste leggende ancora vive colà 
fra il popolo comune, poeti che col suono 
portentoso di meravigliosi strumenti su-
scitarono la vita segreta dei boschi, gli 
spiriti celati negli alberi, in contrade de-
serte e desolate destarono i morti semi ed 
evocarono fiorenti giardini, mansuefecero 
fiere crudeli e ridussero all’ordine e al co-
stume uomini selvaggi, svegliarono in lo-
ro miti inclinazioni e le arti della pace, 
mutarono rapinosi flutti in dolci correnti e 
astrinsero a regolati movimenti di danza 
persino le morte pietre. Essi devono esse-
re stati indovini e sacerdoti, legislatori e 
medici a un tempo, poiché chiamarono in 
terra con le loro arti magiche le stesse po-
tenze superiori, che li introdussero nei 
misteri del futuro e fecero loro palesi la 
simmetria e la naturale tendenza di tutte 
le cose, nonché le virtú interne e la forza 
terapeutica dei numeri, delle vegetazioni 
e di tutte le creature. Da allora devono, 
come dice la leggenda, per la prima volta 
essersi mostrate nella natura le diverse ar-
monie e le misteriose simpatie e i sistemi, 
laddove prima tutto era selvaggio, confuso 
ed avverso. Ed è curioso che, essendoci 
restate queste belle tracce a ricordo della 
presenza di quegli uomini benèfici, siano 
poi andati perduti sia la loro arte che il loro 
delicato sentimento della natura. 

Novalis 
 

Da: Enrico di Ofterdingen, Editrice Guanda, 
Milano 1978, p. 44. 
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Sacralità 
 

Le notti greche sono popolate di lucciole brillantissime, di gufi e civette che fanno a gara a chi rimemora 
con piú zelo sonoro la sapienza e l’illuminazione della dea Minerva, nata senza peccato dalla testa di Giove e 
rimasta vergine, ché tale deve mantenersi la Conoscenza, esente da ogni commercio materico. 

All’alba subentrano i galli, stentorei, infaticabili. Con i loro richiami modulati su registri antichissimi 
zittiscono qualunque altra voce. Meno una. Negli albori del giorno echeggia quella di un uomo, alta e forte: 
«Ekecheiría!». È l’araldo che annuncia l’inizio della tregua delle ostilità e guerre in corso, e della preparazione 
agli agones hieròi, i giochi sacri che si terranno a Olimpia di qui a dieci mesi. L’araldo è solo uno dei diversi 
altri inviati in ogni parte dell’Ellade e nelle colonie mediterranee dagli ellanodici di Olimpia, una specie di 
comitato formato da dieci giudici incaricati di gestire l’agonothesía, ovvero la preparazione e la direzione dei 
giochi, la cui istituzione, come tutte le espressioni greche antiche, trova radici nella leggenda e nel mito. 

La tradizione mitico-leggendaria racconta che fu immancabilmente un eroe a farsi carico della loro crea-
zione. Chi dice Ercole, in onore del padre Zeus, e chi parla di un prode giovane avventuroso, tale Pelope, 
figlio primogenito di Tantalo, re della Lidia, odierna Turchia. Pelope cercava, come tutti gli eroi, la gloria, e, 
manco a dirlo, l’amore di una leggiadra fanciulla in fiore, meglio se di alto lignaggio. La scelta cadde su 
Ippodamia, la bellissima figlia di Enomao, re dell’Elide, nel Peloponneso Nordoccidentale. Enomao era un 
sovrano potentissimo e dispotico, con una smodata passione per i cavalli, tanto che aveva dato alla figlia quel 
nome, Ippodamia, che significa “conquistata con i cavalli”. E per tenere fede al nome, aveva stabilito che 
sua figlia sarebbe andata in sposa a colui che lo avesse battuto in un corsa di quadrighe. Già tredici pretendenti 
ci avevano provato, sfidando il re, uscendone sconfitti e quindi pagando con la vita la loro imperizia. Pelope, 
ricambiato sentimentalmente da Ippodamia, gareggiò col re e lo sconfisse con la complicità della fanciulla, che 
sabotò il carro invincibile del padre, dono di Ares. Enomao, secondo la leggenda, non resse all’onta della 
sconfitta e si uccise, ma stando a un’altra versione il cuore gli cedette per lo sforzo e morí durante la corsa, 
con le redini in mano e lo sguardo fisso alla meta che non avrebbe mai raggiunto. Impalmata la bella princi-
pessa, Pelope volle comunque onorare il re deceduto, con la celebrazione di giochi sacri in suo nome da 
tenersi in un recinto da lui stesso tracciato nel luogo esatto dove si era svolta la gara. Nasceva cosí l’area 
sacra di Olimpia, detta Altis, il poggio sacro, e i riti ludici che vi si svolgevano avevano carattere di onoranze 
funebri, cosí come lo furono per gli Etruschi e i Romani delle origini. Fin qui la leggenda e il mito, per cui 
gli avvenimenti risultano piú credibili. 

Passando poi alla verità opinabile della storia diacronica, sappiamo che le Olimpiadi vennero istituite da 
Ifito, re dell’Elide, nell’anno 776 a.C. e celebrate ogni quattro anni, in estate, con l’inizio non in data fissa, 
ma tenendo conto del primo plenilunio. Erano di una tale importanza per il mondo antico, che invalse l’uso 
di stabilire il calendario degli avvenimenti sulla base delle Olimpiadi: partendo dalla prima (776 a.C.) si con-
tavano gli anni nella loro cadenza quadriennale. Il 774 a.C. ad esempio era il terzo anno della prima Olim-
piade, e cosí via. La loro valenza sacra venne cantata da Pindaro: 

 

Preziosa è l’acqua, 
piú di ogni bene, l’oro 
risplende come fiamma: 
tu, mio cuore, se brami 
celebrare gli agoni, 
non cercare nel cielo 
senza confini un astro 
piú brillante del sole, 
non cercare un agone 
piú solenne di Olimpia. 
Da questo luogo 
lo spirito dei vati 
scioglie possente un inno 
che ripetono in coro 
tutte le umane labbra… 
 

Pindaro divenne il poeta di Olimpia e celebrò con i suoi versi aulici, definiti, per la loro impetuosa liricità, 
“voli pindarici”, i giochi e gli atleti che vi partecipavano. Nei versi citati egli parla dello “spirito dei vati”, vale a 
dire di quella particolare ispirazione divina che improntava non solo le opere poetiche e artistiche, ma tutti gli atti 
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dei Greci antichi. Era ancora lontana molti secoli nel futuro l’idea, anzi l’ideologia, secondo la quale ogni 
atto umano è politica, oltre che operazione venale e speculativa. I Greci arcaici ancora vivevano e pensavano 
all’indicativo presente. Dicevano: «Io sono», «La Divinità è», «Noi siamo Greci», «Il mondo e le sue leggi sono cosí 
come sono». Valeva l’evidenza delle cose nella loro insita essenza. E questo ordine mentale aveva un che di 
ferreo e indiscutibile: una specie di gabbia concettuale e morale entro la quale l’uomo civile e non barbaro agiva 
e pensava, assicurandosi cosí, insieme a una disciplina dinamica e propositiva, un’adesione totale alle leggi uma-
ne ispirate dalla suprema Entità divina.  

Nell’VIII secolo a.C., all’epoca della fondazione di Olimpia, tutto in Grecia era sacro. Persino la mèta delle 
gare di stadion e di dolichos, la corsa veloce e di fondo, era rappresentata dall’altare di Zeus nell’Altis sacro della 
città santuario dedicata ai giochi panellenici. Gli atleti erano ierofanti che celebravano un rito, praticando al 
meglio delle loro facoltà fisiche e tecniche l’esercizio delle virtú tipiche della razza ellenica, che per i Greci rap-
presentava un modello universale. Per questo, forse, i giochi sacri erano riservati agli atleti maschi – considerati 
alla stregua di sacerdoti, e nell’antichità, con rare eccezioni, le funzioni sacerdotali erano riservate agli uomini – e 
destinati a un pubblico esclusivamente maschile. Accadde però una volta che una donna riuscisse ad introdur-
si nello stadio dove si svolgevano le gare ufficiali maschili, usando uno stratagemma. Fu durante la 94° Olim-
piade, nel 404 a.C., che Kallipateira, sorella e madre di atleti vincitori, lei stessa praticante di discipline ginniche, 
e che aveva allenato il figlio Peisirrodos nel pugilato, per la categoria ragazzi, volendo assistere il figlio, si travestí 
da maschio e assistette alla gara in cui il giovane era impegnato confusa agli altri allenatori nell’apposito recinto 
ad essi riservato. Quando il figlio vinse, incurante di tutto e di tutti, Kallipateira scavalcò le transenne divisorie e 
si precipitò nell’agone per abbracciarlo. Ma nella corsa le si scompose la tunica, rivelandone il sesso. Applaudita 
dal popolo che assisteva alle gare, venne perdonata dai giudici.  

A Olimpia, ogni quattro anni, si celebravano anche i giochi riservati alle sole fanciulle, competizioni sportive 
dette Heraia, sotto l’egida di Hera, Giunone, e a partire dal V secolo a.C. le donne vennero ammesse a competere 
nell’ippodromo, insieme ai maschi, nelle corse con bighe. Una di esse, Kyniska, fu la prima donna proclamata 
vincitrice alle Olimpiadi nella gara ippica alla guida di una biga. Il suo trofeo, due cavalli di bronzo, rimase a 
lungo esposto nel Prytaneion, dove ardeva il fuoco perenne di Olimpia, antenato della fiaccola, perché i visitatori ne 
ammirassero la bellezza e ricordassero il nome di un’auriga donna che aveva prevalso su molti campioni maschi.  

Accanto allo spirito di realismo trascendente che animava i giochi 
di Olimpia, per cui sulle competizioni aleggiava il genio della divinità, 
una generale disposizione alla tolleranza, al fair play, connotava gli 
atteggiamenti del pubblico e degli atleti. Lo sottolineava con vigore di-
dascalico un oratore, Isocrate, vissuto nel IV secolo a.C.: «I fondatori 
delle nostre grandi feste sono giustamente apprezzati per averci tra-
smesso l’usanza per la quale, proclamata la tregua e risolte le nostre 
pendenti contese, conveniamo in un unico luogo dove, portate a ter-
mine in comune preghiera e sacrifici, ci ricordiamo della parentela che 
esiste tra noi e ci sentiamo piú fraternamente vicini l’uno all’altro per il 
futuro, facendo rivivere le antiche amicizie e allacciando nuovi legami». 

Purtroppo, lo spirito è forte, ma la carne è debole, e allora come oggi 
l’animosità sportiva e il fanatismo viscerale spingevano concorrenti e 
tifosi a commettere azioni che poco avevano della condotta olimpica.  

È riportato dagli annali dei giochi che al grande atleta Theogenes 
di Taso, vincitore piú volte nelle gare di pugilato e di lotta, primo nelle 
corse veloci e di fondo, i concittadini avessero eretto nell’agorà della 
polis una statua di grande pregio per onorarlo e ricordarne le molte vit-
torie. Un atleta rivale, sconfitto piú volte da Theogenes, una notte sfogò 
la sua rabbia assestando colpi violenti alla statua, che alla fine cadde, 
uccidendolo. Stando alla leggi della città, si dovette procedere in via 
giudiziaria contro il responsabile di quella morte: la statua. Dopo aver 
esaminato gli indizi e ascoltato i testimoni, il tribunale decise di con-
dannare all’esilio il simulacro assassino, sentenza che venne prontamente 
eseguita gettandolo in mare. Ma una grande siccità colpí la città di Taso. 
Si inviò pertanto una delegazione a Delfi per interrogare la Pizia nel San-
tuario di Apollo. Il responso dell’oracolo fu che si dovessero rimpatriare 
tutti gli esiliati se si voleva che la calamità avesse termine. E cosí tutti gli 

 esiliati vennero richiamati in patria. Meno la statua. La siccità non si 
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arrestò. Di nuovo la delegazione civica di Taso venne inviata a Delfi, per consultare l’oracolo. Il dio, attraverso le 
parole della Pizia, fu questa volta esplicito: trattandosi di un esiliato, anche il simulacro di Theogenes andava 
rimpatriato. Ciò venne prontamente eseguito: la statua fu ripescata e la calamità ebbe fine. 

Piú tardi i Greci continuarono a parlare all’indicativo presente, solo che fecero precedere pronome e verbo da 
un termine inedito: “perché”, e l’affermazione divenne pertanto un interrogativo, l’esternazione di un dubbio, di 
un rovello dialettico, fino a mettere in questione la conoscenza delle cose e dei fenomeni: «Io so di nulla sapere». 
Ne fece le spese soprattutto la divinità, dato che si cominciò a dire: «Perché Dio è?». Domanda che ne introduce-
va un’altra: «Perché l’uomo è?». Con tutte le derivazioni speculative che seguirono, del tipo: «Chi siamo, da dove 
veniamo, e dove andiamo?». Nasceva il razionalismo filosofico, e il logos divenne dissos logos ovvero contrasto 
dialettico, sofisma eristico. Nell’agone storico culturale ellenico scesero a combattere senza esclusione di colpi 
fede e ragione, e la loro competizione per accaparrarsi il trofeo uomo non è ancora finita. La coscienza mora-
le, ancorata per millenni, in Grecia come altrove, ai dogmi, alle dottrine e ai decaloghi, sotto i colpi dirompenti 
del pensiero razionale introdusse l’intellettualismo etico, ovvero la deontologia, che è la scienza da cui l’uomo di 
quei tempi e di ogni epoca successiva avrebbe ricavato il vademecum di ciò che va fatto, la lista dei doveri da 
compiere non per compiacere la divinità, bensí per ottemperare alle regole e leggi della polis nell’àmbito pubbli-
co, e per svolgere nel modo piú giusto e proficuo le funzioni e mansioni professionali e di mestiere nella sfera pri-
vata. Era finalmente la libertà di pensiero e di azione, un processo necessario all’evoluzione umana, che come 
tutte le libertà presenta però dei rischi di involuzione e di degenerazione. Soprattutto se accoppiata alla volontà di 
potenza, sempre presente e attiva nei comportamenti autoreferenziali ed egoici, tipici dell’intelletto che esercita 
il pensiero in rapporto esclusivo coi i sensi, con la realtà fisico-materica. Si sostituí pertanto alla coscienza mo-
rale quella sociale, in base alla quale l’uomo cerca esclusivamente i beni corporali e terreni, e ripone tutta la 
propria felicità in tale acquisto e in tale godimento, non tenendo in alcun conto la realtà sovrannaturale, ossia lo 
Spirito e la trascendenza. Ci fu quindi una rottura dei valori, di cui soffrirono tutte le espressioni sociali e cultu-
rali, dall’arte alla politica allo sport. I canoni di armonia e bellezza insiti nelle sculture e nelle architetture, che 
traevano la loro perfezione da una dimensione eterica, i versi e i componimenti teatrali ispirati dalla Musa, di-
vennero materia plasmata e definita tecnicamente, senza l’ausilio dell’ispirazione sorgiva. Anche nell’austero 
santuario di Olimpia irruppero gli umori dissacranti e venali che avevano contaminato la società ellenica, e che 
dalla Grecia dovevano espandersi a tutta la civiltà mediterranea prima e occidentale poi: un’onda lunga di ri-
frangenza di cui avvertiamo tuttora la martellante risacca nel relativismo e nel materialismo, e in tutti gli “ismi” 
passati, ma dei quali è tuttora reminiscente la nostra epoca. 

Gli atleti vincitori non si accontentarono piú dell’austero serto di olivo selvatico o di quercia, accompagnati dal 
semplice dono di un’anfora contenente olio di oliva. Pretesero premi di ingaggio sontuosi, si vendettero alla città 
che li onorava e remunerava con maggiore larghezza, capeggiarono fazioni politiche, o si fecero strumentalizzare 
dai potenti di turno. E cadendo le umane virtú che avevano reso grande Olimpia, venne meno la tutela degli Dei. 
Il fiume Alfeo inondò diverse volte l’area sacra, per cui lo stadio dovette essere spostato piú ad Est. Per incursioni 
di orde barbare dal Nord, l’Altis dovette essere fortificato con una cinta muraria e dei contrafforti. E le incursioni 
della superbia umana non fecero meno danni. Filippo II di Macedonia, il padre di Alessandro, volle gareggiare 
in una corsa a cavallo montato, che naturalmente vinse, essendo il conquistatore del momento. Non soddi-
sfatto della vittoria, fece erigere nel sacro recinto un tempio a se stesso, il Philippeion, con tutti i ritratti di fami-
glia. Era l’anno 356 a.C., della 106a Olimpiade. Suo figlio Alessandro non volle essere da meno nell’usare il pre-
stigio residuo di Olimpia per omologare la propria autorità. Dal santuario fece partire uno stuolo di spon-
dophoroi, gli araldi elei coronati di olivo. Dovevano annunciare le sue vittorie in Asia e in tutte le città della 
Grecia, per far sí che queste riconoscessero la sua natura divina. Correva l’anno 324 a.C., della 114a Olimpiade.  

Ma non tutti i conquistatori si limitavano a usare il prestigio sacrale di Olimpia per sancire il proprio diritto 
al potere o per millantare ascendenze divine. Alcuni approfittarono materialmente delle dovizie del santuario. 
Nell’86 a.C., Silla ne asportò le offerte e i trofei, e con la loro vendita finanziò la sua campagna militare contro 
Mitridate VI, re del Ponto. Dopo un intervallo di oneste iniziative agonistiche romane, prima con Tiberius 
Claudius Nero, il futuro imperatore Tiberio, che gareggiò vincendo la quadriga (tethrippon) nel 4 a.C., della 194a 
Olimpiade, e poi con Germanico, figlio adottivo di Tiberio, che vinse sempre la gara di quadriga, nel 17 d.C., 
della 199a Olimpiade, arrivò a Olimpia Nerone, per consacrarsi quale aedo e citaredo. Fece spostare la data 
della Olimpiade dal 65 al 67 perché coincidesse col suo viaggio in Grecia. Fu naturalmente un trionfo. Magna-
nimamente, l’imperatore citaredo concesse esenzioni fiscali ai Greci, si fece costruire una residenza sontuosa ai 
margini del santuario, e prima di ripartire lasciò le corone vinte nelle gare al tesoro del Prytaneion. Dopo la 
sua apparizione nell’agone, i giochi di Olimpia si trascinarono stancamente nella loro cadenza cronologica, 
avendo ormai perduto ogni valenza sacra e il carisma ideale, non rispondendo ormai piú gli atleti al principio di 
areté, ossia il valore assoluto, l’eccellenza nell’agire, e dell’agathoi, l’onore civile accordato dalla polis all’àristos, 
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l’uomo migliore, che gareggiava per acquisire, per 
mezzo del pàthei màthos, la sopportazione del 
dolore e della fatica, pònos, la conoscenza, sophia. 
L’anima antica dei Greci era stata sconfitta dalla 
legge inesorabile di Kronos, la divinità cui era sta-
to eretto il primo tempio della nascente Olimpia.  

Con l’avvento del Cristianesimo, la decadenza 
del santuario panellenico si accelerò. L’imperatore 
Teodosio I, proclamando la nuova dottrina reli-
gione di Stato, abolí con vari decreti i culti e i co-
stumi pagani, comprese le Olimpiadi. Era l’anno 
393 d.C. Il tempio di Zeus a Olimpia venne dato 
alle fiamme, e la statua della somma divinità elle-
nica, costruita da Fidia in oro e avorio, fu smem- 

 brata e venduta nei mercati di Costantinopoli, 
come altri cimeli della civiltà pagana dei Greci. Sul laboratorio di Fidia venne costruita una basilica cristiana, 
delimitata sul lato orientale dal Portico di Eco, di cui sopravvivono resti. Plinio scrive che il Portico si ergeva su 
44 colonne doriche di rara maestosità e bellezza, e che ripeteva per ben sette volte ogni voce, suono o rumore. 

Due terremoti e diverse inondazioni dei torrenti Alfeo e Cladeo distrussero e seppellirono quanto restava dello 
splendore di Olimpia. Un sonno che durò fino al 1875, quando l’archeologo tedesco Ernst Curtius riportò alla 
luce le prime reliquie del sito, compreso l’incantevole Hermes con Dioniso bambino di Prassitele.  

La resurrezione di Olimpia diffuse una mai sopita pandemia: quella dei giochi sportivi intesi a celebrare 
l’armonia e la bellezza fisica dell’uomo e indurlo a fraternizzare con i suoi simili, a qualunque razza, credo o 
ideologia appartengano, secondo l’antico spirito di Olimpia, appunto. Un’epidemia benefica che colpí molti per-
sonaggi dell’epoca, uno in maniera particolarmente virulenta: il barone Pierre de Coubertin. Il nobile francese si 
attivò presso tutti gli stati europei affinché gli antichi allori della gloria olimpica venissero rispolverati e riproposti 
al mondo, incapace di trovare quella pace e quella armoniosa convivenza che sono la sola base di una vera civiltà 
umana. Nel 1896, la prima Olimpiade ritrovata venne celebrata ad Atene. In apparenza semplice fenomeno 
storico, ma forse prodigio operato da Meter, la dea consorte di Kronos, cui era affidata l’immortalità delle cose, e 
che predisponeva che Olimpia rivivesse… 

A Pechino stanno per aprirsi i giochi olimpici, quanto mai contestati e boicottati. La Cina, nonostante alcune 
mirabolanti realizzazioni tecnologiche, come il treno piú veloce del mondo, la ferrovia piú alta del pianeta, la Diga 
delle Tre Gole, portento di ingegneria, e malgrado stia correndo lo stadion dell’economia e della finanza da 
campione, non risulta ultimamente simpatica ai Paesi occidentali. Lo è stata invece per anni. Nei decenni passati 
abbiamo permesso che invadesse il nostro scenario commerciale, industriale e persino gastronomico senza alcuna 
misura di contenimento e di controllo. Andava bene finché i cinesi servivano i nostri potentati economici in modo 
subalterno e tributario. Poi, il drago si è svegliato, e ha tirato fuori artigli e capacità competitiva. La Cina fa 
paura, perciò anche gli sforzi che ha compiuto per allestire queste fantasmagoriche Olimpiadi ci hanno infastidito, 
e anche preoccupato. Dove vuole arrivare, insomma, questo popolo numeroso e solerte? E diffidiamo... 

Dopo millenni non riusciamo a ragionare in termini di fraternità, per cui ogni azione, da qualunque popolo o 
individuo singolo venga compiuta, suona come una minaccia. Viviamo secondo princípi teorici di globalizzazione, 
ma nella pratica mai come in questi recenti anni ci difendiamo con muri, allarmi, divieti, segreti di Stato, 
congiure e demonizzazioni mirate a distruggere l’immagine di chi compete con noi. Lo spirito di Olimpia, che 
allora voleva fare di tutte le polis divise da contese e guerre una sola nazione, e che oggi vorrebbe trasformare il 
mondo, estenuato e ansioso, in una patria globale solidale e fraterna, stenta a prendere piede. Abbiamo conqui-
stato la libertà di pensiero, espressa in variegati ideali e progetti culturali, ma anche nella volontà di potenza che 
arma gli Stati del pianeta e crea i nuovi imperialismi militari e finanziari, cui nulla è impossibile nell’assoggettare 
e piegare ai propri scopi e interessi.  

Tutto ciò non ha di certo reso il mondo piú ricco, piú sereno, piú dignitoso e soddisfatto. Registriamo ovunque 
il male fisico e mentale, la fame, le migrazioni e l’esilio di molte popolazioni. Se oggi inviassimo nuovamente una 
delegazione a Delfi, il dio che dominò il Serpente direbbe che quello che abbiamo fatto finora non basta a far 
cessare le mille e una piaga che affliggono la terra e i suoi abitanti. Troppo dolore percorre le vie del mondo, e gli 
araldi che ci mettono in guardia spesso parlano al vento. Il nostro cuore, l’auriga che tiene le redini del pensiero 
e della volontà, non riesce a guidare come dovrebbe la quadriga della nostra civiltà discorde e violenta. Dovrà 
farlo, se vogliamo sollevare le sorti umane nel volo pindarico dell’anima universale. 

 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Dato alle fiamme, il giorno si consuma 
sulla pira del tempo. Sarà cenere 
prima che all’orizzonte si profilino 
a sua salvezza, rapide aggirando 
guglie oppresse dall’afa, le falangi 
con livide bandiere sfilacciate, 
mille foglie in attesa che dal cielo 
mille gocce leniscano l’arsura. 
Estate calcinata, ramo a ramo, 
delirio di cicale. Infine, eccola 
cadere fitta e sapida. Conquistano 
rifugio in abbandono alle grondaie, 
nell’abbraccio dei tetti, le frenetiche 
piume smaniose d’aria. Sussultando 
per gli umori che alita il diluvio 

dalle zolle impregnate, tutt’intorno 
si arresta il mondo in attimi sospesi, 
cede al tuono ogni voce, steli fremono 
curvi nel forte vento, l’ampia luce  
offuscata da veli di tempesta. 
Poi sarà azzurro tenero, fugace 
spiraglio in cui divampa, dardeggiando, 
l’ultimo fuoco, prima che subentri 
la notte senza luna e ci sovrasti, 
culmine oscuro, spazio da sondare 
controcorrente, slancio dopo slancio, 
vertigine del vuoto. Spesso il volo 
non è dell’ala dispiegata, è sintesi 
di volontà che si concentra in seme, 
covando il sole che vedrà fiorire. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Socialità 
 

«Io non ho mai sentito tanto di vivere quanto amando, benché tutto il resto del mondo fosse per me come 
morto. L’amore è la vita e il principio vivificante della natura, come l’odio il principio distruggente e mortale. 
Le cose son fatte per amarsi scambievolmente, e la vita nasce da questo. Odiandosi, benché molti odi sono 
anche naturali, ne nasce l’effetto contrario, cioè distruzioni scambievoli, e anche rodimento e consumazione 
interna dell’odiatore». 

Le cose sono fatte per amarsi, diceva Giacomo Leopardi nel suo Zibaldone. Chi piú di lui poteva affermar-
lo, visto che aveva dovuto mendicare l’amore piú importante, quello della madre e del padre, e delle poche 
donne alle quali lo aveva richiesto con l’impaccio dei timidi e la ritrosia del solitario tormentato? 

Ma il poeta dell’“Infinito” non poteva limitarsi a recriminare sulla mancanza di un amore ristretto alle mura 
domestiche, a un salotto o a un’alcova. Ad un’aquila come lui occorreva spaziare in cieli sconfinati, e i valori 
di cui rimpiangeva l’assenza erano universali, non localistici, effimeri e avventizi. L’amore di cui parlava era 
quello che “move il Sole e le altre stelle” e “ch’a nullo amato amar perdona”, un amore che è “principio 
vivificante della natura”. L’amore di cui parla potremmo paragonarlo all’acqua: un bene primario, di cui non 
si può fare a meno se si vuole continuare a vivere, un bene tuttavia libero, non soggetto a diritti di proprietà 
esclusiva, e neppure di origine genetica protetta, insomma di tutti. Proprio per questa sua indispensabilità, 
succede che i poteri forti del mondo, come stanno facendo con il grano, il riso e il petrolio, mettono i rubinetti 
all’amore accessibile a tutti, a costo zero. Decidono che l’amore non deve essere disponibile, occorre regolar-
ne il flusso, renderlo preziosissimo e raro, comunque esoso, roba per pochi.  

Il modo piú rapido ed efficace per contingentare l’amore, ridurlo a merce introvabile, è quello di spargere 
in giro i semi dell’odio, in maniera massiccia, un megaodio, e per farlo si scatena una bella guerra, dopo aver 
pompato per un certo tempo l’idea che un certo popolo ci minaccia, che ce l’ha con noi, per tali e tanti motivi, 
non difficili da trovare o escogitare. Per creare odio e terrore basta parlare di armi segrete e letali, in grado di 
annientarci nel giro di pochi minuti. A quel punto, chi parla piú di amore! Diventa merce di contrabbando, 
articolo clandestino, rarità che vale oro quanto pesa, ma a trovarlo, però! 

Eppure la maggioranza della gente la guerra non la vuole, non vuole l’odio, cerca l’amore, perché come 
dice il poeta dà la vita, mentre l’odio la distrugge. Ciononostante, il potere che mira a dividere per imperare 
gioca la carta del terrore nucleare. Cannoni, fucili e carri armati lasciavano comunque dei varchi di scampo e 
di sopravvivenza, ma i neutroni eccitati, fustigati nelle loro piú profonde molecole, non perdonano, fanno terra 
bruciata, e ci buttano sopra anche il sale del fall out, come facevano gli antichi con le città prima passate a 
ferro e fuoco e poi salate per impedire che vi riprendesse la vita nel futuro. Il terrore corre perciò sul filo delle 
notizie diffuse dai media, tutti al servizio dei poteri che costituiscono oggi il cartello che si è arrogato i diritti 
di esclusiva sulla gestione dell’amore. Dicono i media che il mondo, sotto la sua crosta di pacifico pianeta 
azzurro, che i satelliti mappano e monitorano al millimetro dallo spazio dandocene un’immagine affidabile, un 
gradevole fumetto topografico, in realtà rigurgita di bombe atomiche, pronte ad essere innescate, trasportate o 
lanciate su obiettivi di nemici, resi tali da una variabile umorale, dai giochi di borsa, dai flussi dell’oro nero, 
dalle antipatie personali tra le first lady dei premier in carica. Si ipotizzano anche contrasti religiosi ed etnici, 
ma ci si crede sempre meno. La realtà è il bisogno di fomentare l’odio per dividere e imperare, per creare 
fazioni che a un dato ordine si lanceranno le une contro le altre per far alzare un indice economico, per creare 
aree di crisi ad hoc. Il nostro Bel Paese, pare, ne cova un centinaio tra Ghedi ed Aviano, in Europa le uova a 
fissione nucleare ammontano a un mezzo migliaio, ogiva piú ogiva meno. Per non parlare di altri Paesi, picco-
li e grandi, pacifici o bellicosi, che trafficano come i Nibelunghi di Mime, nel segreto di laboratori e impianti 
decentrati e impenetrabili, a forgiare la spada Notung atomica capace di stornare ogni minaccia, causare rovine 
definitive. Ma i conflitti d’antan non erano globali, benché sul campo lasciassero, tra le file dei vinti e quelle 

dei vincitori, un piú o meno eguale numero di morti. Qui si rischia di finire 
tutti come la moglie di Lot: cristallizzati in simulacri di attonita stupidità. 

Il bisogno di amore, però, è troppo forte, e vince ogni cosa. Apprendiamo 
dai media, costretti malgrado tutto a riportarla, la notizia che tra due Paesi, 
spinti da artate strategie di potenza e di utopica predominanza a volersi male 
a tutti i costi, mentre i governi ufficiali si scambiavano intimidazioni e apo-
calittiche minacce, si è instaurato un ingegnoso quanto proficuo commercio 
di pistacchi. Proprio cosí, pistacchi! Con totale soddisfazione, dicono sem-
pre i media, delle parti. All’insegna del motto che segnò il periodo dei Figli 
dei Fiori, precedente il turbine del Sessantotto, con la variante d’obbligo, es-
sendo diversi gli uomini e gli umori: «Mettete pistacchi nei vostri neutroni!». 

 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

    Scaturendo dalla sempre 
nuova vampa d’Amore, l’asso-
luto come essenza, qualità im-
manente dell’atto, diviene ispi-
razione della vita, di ogni mo-
mento. L’anima trae dalla sua 
piú alta vertigine l’impeto della 
nuova sua manifestazione nel 
mondo: in essa l’Io, dilatato 
nell’Universo, diviene centro 
fulgureo oltre il quale non esi-
stono fini: esso contiene tutto 
l’essere e in questo si sprofon-
da, permanendo illimitatamen-
te se stesso. 

Una decisione sintesi deter-
mina il valore e l’essere affer-
mativo dell’Io come anteceden-
te assoluto: in tale modo, l’im-
mediato ha la forza di ogni me-
diazione, perché ha in sé tutta 
la correlazione con l’essere: al 
tempo stesso reca nuovamente l’accordo tra umano e Superumano. Il mondo degli Dei si rivela allora 
all’uomo in quanto meditante. 

Volere che riluce: è questo il potere della determinazione nella sfera dell’indeterminato: volere che 
va mediandosi e perciò di processo in processo si conquista come auto-identità. Il momento della 
oggettivazione è puramente formale, in quanto è il mezzo per il puro potere: potere non legato ad 
alcun oggetto. Esso si volge perciò al tutto e al nulla, non è che se stesso ed ogni cosa che sembra 
apparirgli essere per lui: diviene vita dell’altrui vita, grazie a questo potere d’identificazione. 

È un grande vento di purificazione, e la calma riluce su tutte le forme. Nella sfera della ispira-
zione, la libertà si manifesta come potere di distinzione pura tra la forma creatrice e il suo riflesso, 
o imagine. È il momento creativo della identità che ritorna nel mondo come al suo altro. L’Infinito 
è sotteso nella nascita volitiva della forma: è l’apice della volontà che si accorda con la propria 
profondità e trova la continuità mondiale, per non smarrire mai piú l’èmpito primo: cosí si ritrova 
nel mondo come effusione musicale ordinatrice: moto che unisce oltre ogni barriera, moto puro di là 
dallo spazio e dal tempo, che entra nel tempo e nello spazio sino ad essere gioia della forma ritrovata. 

In questa opera spagirica, di distinzione per la purità singola delle forze, l’universale dapprima 
insiste sul particolare qualitativo risolto nella necessità di un principio: ora questo principio diviene 
oggetto della contemplazione: diviene il simbolo di quel potere che si proietta oltre il dato iniziale. 
Allora l’idea si libera, per essere se medesima, potente di tutta la sua semplice ma illimitata potenza: 
ciò che sembra contrapporsi ad essa, le dà, invece, vita. 

Al principio che ha reso possibile la sintesi, risponde l’atto volitivo individuale come capacità di 
assunzione di tutto l’umano: non rifiutante nulla. Ma ciò è l’atto sacrificale assoluto, che tutto ri-
congiunge con il principio, in stato di purità assoluta. Tutto redime, tutto restituisce alla essenza, 
tutto consacra: in nulla ricade nell’ego. Ma questo è il sentiero perché la Forza vittoriosa infine 
intervenga e ristabilisca l’armonia: che vale per l’ulteriore azione. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del gennaio 1975 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 

 

Che sarebbe, Signore, 
il mio poetare, 
se non fosse della vita 
il canto, 
se bellezza del creato 
non muovesse? 
Come usignolo 
che la notte incanta, 
anch’io voglio incantare 
il firmamento. 
Ogni stella sia corda 
ed arpa il cielo, 
suonata dal vibrare 
del mio cuore. 
Cosí l’essere intero 
in musica si sciolga, 
che al Tuo trono s’innalzi, 
come il canto notturno 
d’usignolo. 
 

Alda Gallerano 
  Mara Maria Maccari  «Rosa» 

 
 

Una corsa  
tra boschi d’ulivi 
e macchie  
di margherite selvatiche 
cascate di gerani  
dai muri dei cortili 
pini mediterranei a gruppi 
e distese di fiori violetti. 
Poi, la sosta. 
Un dirupo coperto  
di candidi fiori 
piccoli cipressi effondono  
profumo pungente. 
Ancora un passo.... 
candido precipizio  
sul mare 
turchese 
trattengo il fiato  
non oso piú parlare. 
Silenzio 

tranne che per le onde 
che laggiú si infrangono  

sugli scogli 
ritmiche e leggere 

e la brezza fina e fresca 
porta l’ampio respiro 

dello Ionio 
placidamente incantato 
di fronte ai nostri occhi 

increduli. 
Le Myzithras,  

quali pietre  
gettate per caso 
ed una piccola  

bianca spiaggia. 
Sono sospesa 

tra cielo e mare 
sí che la terra 

non mi sembra piú  
di toccare. 

 

Carla Riciputi 



L’Archetipo – agosto 2008 11 

 
 

Cara piccola 
bolla di luce 
capitata 
nelle mie mani 
dall’oscura dimensione 
dello spazio. 
Piccolo dolce 
anello di forza, 
su te 
è ancora l’impronta 
dei sentieri 
senza uscita 

tra stelle serrate 
come ciottoli 

sul sentiero bianco. 
Tu mi trascini 
vento di atomi 

sulla scia 
di cometa solitaria, 

per posarti di nuovo 
sul piede di Dio, 

perché io Lo veda 
stendersi curvo 

su tutto il creato. 
 

Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino  «Plenilunio a Montepagano» 
 

 

Nonostante le mie debolezze 
i desideri che la bestia sussurra 
la gioia risorge nel cuore 
quando il pensiero si dona 
alla pura luce che crea. 
Non di Marte e fanghiglia coperto 
di pesante corazza che oscura, 
 

ma di perle cadute dal cielo 
che divido con gli amici piú cari. 

Misero di fronte all’immenso 
tutto nel silenzio del nulla 
invincibile segreto di Dio 

cammino sulle orme del tempo 
piccola fiamma che illumina 

il santuario delle cose perdute. 

Raffaele Sganga 
 

 
 

 
 

Oltre ad ospitare sul proprio territorio la teocrazia piú potente del mondo, l’Italia possiede anche il maggior 
numero di chiese e conventi. Non bastando, ha dato a piazze, vie e borghi i nomi di santi e sante, e lo stesso ha 
fatto, nei tempi piú recenti di consumismo sfrenato, con prosciutti, vini e acque minerali, prodotti la cui genui-
nità è arbitrariamente garantita dall’avallo di apostoli, eremiti, clarisse e penitenti. Hanno approfittato 
della santa copertura anche nosocomi e cliniche dove, votandosi ad esempio alla “Santa dell’impossibile”, 
hanno commesso impossibili, e particolarmente inemendabili, reati contro la salute dei corpi e delle anime. 

 

 
 

Un popolo di vati 
e di navigatori 
per truffe e peculati 
sta perdendo gli allori. 
A cliniche e ospedali 
diamo nomi di santi, 
ma per curarvi i mali 
impieghiamo furfanti, 
che sfruttando il carisma 
dei sacri taumaturghi, 
si coalizzano in risma 
di venali chirurghi. 

Se avete la bronchite 
vi asportano un polmone 

e per la tonsillite 
scatta l’intubazione. 
Un popolo di artisti 

per il vile denaro 
spoglia poveri cristi 
da spietato corsaro. 
Ma lo fa col favore 

di un santo protettore, 
complice suo malgrado 

di ruberie e degrado. 
 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

 

Chi si definisce discepolo dello Spirito, nutre normal-
mente un legame affettivo, persino di venerazione, verso 
quelli che incontra e riconosce come orientatori e guide 
del suo cammino. 

Si può affermare che un discepolo dello Spirito possa 
addirittura arrivare a provare sentimenti di cordialità e di 
gratitudine nei confronti di chi, in perfetta buona fede, 
l’abbia orientato male, causandogli qualche volta dei 
pasticci. Un ricercatore dell’interiorità sa che i pasticci 
sono inevitabili e che, assunti nel modo giusto, diventano 
rafforzativi e forieri di nuovo entusiasmo spirituale; ma 
non è mai sufficientemente preparato al fatto che i rischi 
gli possono derivare da qualsiasi parte, anche da quella 
inizialmente impensabile, la meno aspettata. 

Pertanto, tutto è bene quando finisce bene; se invece 
malauguratamente finisce in modo diverso, vuol dire che 
il bene dovrà ancora venire, e sarà quindi di maggior 
conforto, come un cantuccio al sole in un inverno freddo 
ed inoltrato. 

Nel presupposto che il discepolo si senta avvinto al 
Maestro per un onesto e naturale trasporto del cuore, ci si 
può chiedere se tale connessione giovi o meno alla via 
intrapresa e alla meta prefissa. In altra analisi: l’amare fa 
da impedimento al capire? 

E, tanto per rincarare la dose, cosa si può dire allora nei casi in cui è proprio l’insegnamento del 
Maestro ad indirizzarci al rafforzamento della facoltà pensante come essenziale premessa e dovero-
sa incombenza per un nostro postulabile risveglio interiore, quando egli a chiare inequivocabili lettere 
ci ripete da ogni sua frase: «Non dovete credere a me e neppure credere in me; dovete provare, speri-
mentare da voi; io ho soltanto fornito delle indicazioni di base che mi sembrano importanti per l’uomo 
d’oggi; ma voi questa importanza non potete prenderla cosí di peso e farne tesoretto privato; dovete 
prima verificarla; capire di che è fatta; non vi servirebbe a nulla mandarla giú come uno sciroppo, confi-
dando che l’organismo faccia poi il resto. Solo dopo esservi cimentati in un serrato, attento e spassionato 
confronto col vostro pensare, potrete dire d’aver aperto la coscienza ad una verità e di aver conseguito 
un giovamento; e non già perché sia stato io a prescriverlo – cosa questa del tutto marginale – ma perché 
ha avuto il vostro avallo, perché ne avete controllato su voi stessi la portata e l’effetto; perché avete 
voluto capire con la vostra testa, e non vi siete accontentati di uno slancio o di un impulso non mediato, 
anche se – sul piano umano – degno d’ogni rispetto. Se invece vi basta il credere, se per voi il credere è il 
riferimento primo per un retto orientamento evolutivo, allora ci sono tutte le religioni, le confessioni e le 
forme di culto del mondo, sempre pronte ad accogliere nuovi fedeli a braccia aperte». 

Come si può vedere, qui i nostri sentimenti vengono un po’ bistrattati; perché mai? Il Maestro è forse 
diventato cattivo? Si è stancato delle nostre affezioni? Se è un vero Maestro, la cosa non lo tocca: essere 
amato, odiato, rispettato, temuto, sfruttato o inquisito, fa parte della scelta che egli fece a suo tempo. 
Ma se è un vero Maestro, è giusto che egli si occupi delle persone che per mille motivi sono giunte a lui; 
egli traduce i mille in un unico motivo: insegnare a diventare uomini sempre piú capaci d’autonomia. 

L’essere fondati su di sé, non esclude certo l’amore. Ma l’essere fondati su di sé in quanto pensa-
re, volere e sentire si rapportano in una nuova armonia costitutiva, implica – prima d’ogni altra cosa 
– il riconoscere d’aver sbagliato in precedenza; d’aver permesso alla nostra interiorità di lasciarsi co-
involgere in modo non coerente e spesso infantile in grovigli sentimentali, che col pensare e il volere 
hanno poco da spartire. Per cui, in effetti, il proferire quelle fatidiche parole: «Ti amo» senza aver 
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verificato con se stessi se provengano dall’àmbito della corporeità, della psiche o da quella misteriosa 
parte superiore che, nei cenacoli piú ristretti, osiamo chiamare “Spirito”, è una semplificazione troppo 
riduttiva per non essere patogena. 

Eppure una distinzione immediata tra le possibili provenienze dell’amore è facile: attribuito al fattore 
istintivo, l’amore (come espressione di attrazione fisica) riguarda un àmbito, ben noto ed esperito. Se 
vogliamo, è il modo studiato dalla natura per indurci alla procreazione. 

Se è attribuibile al cuore, beh, nemmeno qui abbiamo dubbi: è un moto dell’anima. Può benissimo 
quindi non riguardare il fattore fisico e tuttavia avere delle intensità, dei culmini, che, nel bene e nel ma-
le, restano inimmaginabili per chi non ne abbia fatto esperienza diretta.  

Ma quando l’origine di questo amore non proviene dal fattore istintivo fisico, né da quello specifi-
catamente sentimentale-affettivo? Se viene da una regione interiore ancor piú nascosta e tutta da e-
splorare? Se nascesse da quella magia cosmica che “move il Sole e l’altre Stelle”? 

E qui non è difficile portare un esempio, basti pensare a frasi come: «Amo il mio lavoro», o «Amo la 
mia patria», o «Amo la mia città», «Sono profondamente attratto dalla mia idea», «Il mio attaccamento 
per la ricerca mi rende sordo e cieco ad ogni cosa», «Quando afferro la soluzione di un problema mi 
pare di morire dalla gioia»... 

Queste non sono enfasi dialettiche o esaltazioni maniacali. Ogni interessamento, ogni voglia di cono-
scere, di sapere a fondo, di progredire e di percorrere la strada per farlo, pur se dura, pur costosa, anche 
questo è amore: quello che non chiede mai nulla in cambio. 

E in fin dei conti, le altre forme dell’amore, quelle che sorgono dagli echi della natura e dalle 
risonanze dell’anima, sono solo l’esperienza preparativa a quello che prima o dopo sarà riconoscibile 
come Amore dello Spirito: luce dell’intelletto, piú amante e piú innamorato di qualsiasi altra fase 
umanamente sperimentabile. E senza la quale tutte le restanti “passioni” – possiamo chiamare cosí 
qualsiasi sommovimento dell’anima – hanno una loro durata, e tendono a spegnersi nel tempo. 

Quello verso il Maestro è un affetto del primo livello, quello che in genere vien riservato a pochi, 
perché chiede all’umano di sapersi esprimere non solo sui due ben noti prosceni, ampiamente fre-
quentati (forse anche con qualche eccesso) fisico e sentimentale, ma anche su quello che va al di là del 
loro limite. 

Un amore nascente nel pensare, e che, pensante, coinvolge il volere, che è sua forza irradiante, e 
quindi anche il sentire.  

Noi uomini siamo i pensieri d’amore d’un Pensare Amante, e questo Amore cosí grande, cosí univer-
sale, cosí eterno, c’è sempre, vive in noi e per mezzo di noi: è il mondo in cui viviamo, la terra che calpe-
stiamo, l’aria che respiriamo, le idee che afferriamo, le no-
stre intuizioni, che – liberi – possiamo inserire nel contesto 
dell’esistente.  

L’intero creato è il canto del suo e del nostro Creatore!  
Chi ci vieta di unirci al coro? In un primo tempo stonere-

mo, e forse non faremo una gran bella figura; ma col tempo 
impareremo, come abbiamo sempre imparato. Solo che, 
sui piani fisico-senzienti, abbiamo dovuto imparare spinti 
dalla necessità; adesso per la prima volta possiamo farlo 
perché lo vogliamo liberamente. 

Lui ci ama perché ci capisce. Senza mezzi termini e 
fino in fondo.  

Ci ama tanto da permetterci perfino di metterlo in 
questione.  

Il nostro amore per il Maestro deve spronarci a fare 
piú di quanto ci viene richiesto dal quotidiano, da ciò 
che ci viene incontro per karma, e quel di piú che esigiamo 
da noi stessi offrirlo con gratitudine incondizionata al 
Maestro dei Maestri. 

 

Angelo Lombroni 



L’Archetipo – agosto 2008 14

 

Esercizi 
 

Quando Ramana stava morendo di cancro, i suoi devoti gli 
chiesero di operare una guarigione su se stesso: «Perché fratelli? 
Questo corpo è sfatto, perché aggrapparsi ad esso? Perché co-
stringerlo a durare?» rispose Ramana. Al che, essi implorarono: 
«Maestro, ti preghiamo di non lasciarci». Guardandoli come si 
guardano dei figli, Ramana rispose: «Lasciarvi? E dove sarebbe 
il luogo dove vado?». Giovedí 15 aprile 1950, un medico portò a 
Ramana un sedativo per alleviargli la congestione ai polmoni, ma 
lui rifiutò. «Non è necessario, tutto accadrà come deve entro due 
giorni». Al tramonto del giorno successivo, Ramana chiese a quelli 
che lo assistevano di aiutarlo a mettersi seduto. Essi sapevano che 
ogni movimento o anche solo toccarlo era per lui doloroso, ma egli 
disse loro di non preoccuparsi e rimase seduto. Un dottore fece per 
somministrarli l’ossigeno, ma Ramana lo allontanò con un piccolo 
gesto. Improvvisamente, un gruppo di devoti seduti all’esterno della 
veranda cominciò a cantare Arunachala Shiva. Udendo il suo canto 
preferito Ramana aprí gli occhi che brillarono, sorrise con indescri-
vibile dolcezza, lacrime di benedizione gli scesero lungo le guance. 
Ancora un respiro profondo e poi niente piú. Non ci fu lotta, non ci 
fu spasimo, nessun segno di morte, soltanto il respiro successivo 
non venne. 

 

La paura della morte sorge nell’anima dell’uomo moderno dal 
momento in cui egli si estroflette con il suo essere verso il mondo 

sensibile, dal quale trae la forza per sviluppare una precisa ed intensa chiarezza di pensiero ed 
enucleare un senso di sé mai prima raggiunto. Dall’osservazione del mondo esterno egli però non 
raccoglie conoscenza per la sua anima, anzi essa sembra sparire al suo sguardo. Perdendo l’anima, 
ciò che rimane indubitabilmente è il corpo. Corpo sensibile che il mistero della morte pare rendere 
evidente come qualcosa che si decompone e si disgrega. Incollato tenacemente ai fenomeni del 
mondo che gli paiono fatti e finiti, e incapace di cogliersi quale attore o soggetto del percepirli, 
l’uomo crede di vedere soltanto una natura indifferente che distruggerà il suo essere riassorben-
dolo nel ciclo delle proprie leggi. Una simile visione, radicatasi nel sentimento e costantemente 
affermata dalla cultura generale, ha suscitato la paura della morte e, in tempi piú recenti, persino 
la rimozione: ossia la paura della paura. 

In epoche moderatamente piú antiche il terrore dell’annichilimento non esisteva. Intendiamoci: 
l’evento della morte, da quando essa esiste per l’uomo, non è mai stata una semplice passeggiata (ora 
sono qui, poi faccio due passi e sono dall’altra parte) e frasi come “La morte non esiste!” apparten-
gono alle idilliache fantasie (tutte latte e miele) di una certa teosofia moderna. Però un tempo l’uomo 
sognava da sveglio. Cosa sognava? Sognava obiettivamente la propria anima e le azioni dello 
Spirito che in essa si contessevano. Se egli meditava, o pregava, il suo sognare diveniva piú reale 
del mondo sensibile (questo a volte spariva del tutto), si estendeva, e con una certa facilità incon-
trava esseri e mondi assai concreti seppure privi di sostanze fisico-minerali, riconoscibili poiché 
già conosciuti prima della nascita (non a caso Rudolf Steiner enuncia un concetto enormemente 
importante che chiama innatalità). Perciò la morte, del resto ben presente e familiare nell’ordinario 
divenire della vita sociale, era piuttosto considerata come un importante gradino di maturazione e 
di trasformazione: per i piú semplici accettabile e accettata, per gli asceti un incontro proficuo. 

In tempi non proprio remoti l’Oriente usava drastiche tecniche immaginative per liberare il disce-
polo dai timori legati alla morte e alla dissoluzione del corpo. Il discepolo veniva condotto, nelle piú 
oscure ore della notte, in isolati e lugubri luoghi cimiteriali o naturalmente orridi. Poi, seduto in silen-
zio, doveva evocare immagini spaventose, di demoni che lo assalivano, che squarciavano il suo corpo 
e lo divoravano finché di esso non rimanevano che sparse ossa. Alexandra David-Neel racconta che 
qualcuno, travolto dalla paura, non usciva vivo dalla prova! 

Ma anche l’Occidente rispondeva all’appello. Nella Formula honestae vitae di Bernardo da Chiara-
valle si leggono queste indicazioni: «...Quomodo nutat caput, cadunt brachia, rigent crura, jacent tibiae: 
quomodo induantur, consuantur, deferantur humanda. Quomodo componantur in tumulo, quomodo 
pulvere contegantur, quomodo vorentur a vermibus, quomodo quasi saccus putrefactus consumantur. 
Summaque tibi sit philosophia, meditatio mortis assidua. Hanc ubicumque fueris, et quocunque perrexe-
ris, tecum porta, et in aeternum non peccabis. 
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Per onestà d’inventario non va dimenticata la medioevale Ars moriendi, che appare lungo un 
asse di tempo che va dal basso medioevo e giunge sino al ’600 o ai primi del ’700 con oltre 300 
testi documentali. In sintesi essa segue tre modalità. La prima consiste nella coltivazione di 
cinque virtú: fede, speranza, pazienza, umiltà e generosità. In questo caso il morente viene 
portato in cielo dagli angeli. La seconda è costituita da preghiere e meditazioni sulla morte 
recitate da coloro che assistono il morente. La terza è un compendio di citazioni bibliche che 
commentano la morte a edificazione dei vivi e dei morti. Sull’Ars moriendi, salvo i casi contrari, 
aleggia una certa leziosità formale (a ben guardare già espressa nel suo nome) ed uno scarso 
contenuto sostanziale somigliante alle gozzaniane “buone cose di pessimo gusto” per cui solo i 
tradizionalisti stravedono in bellezza e significati. 

Piú austero e... lapidario l’uso del memento mori, non per nulla coniato dallo spirito latino e 
successivamente adottato dai monaci trappisti, che assume due significati: il primo consiste 
nell’accettazione consapevole della morte; il secondo nell’abitudine a considerare i valori mon-
dani e gli appetiti relativi come vuoti e transitori. Anche il buddhismo possiede una formula 
analoga con il marana sati (consapevolezza della morte), in cui la tecnica consiste nella ripeti-
zione di “marana vavissati” che significa “arriverà la morte’”  

La necessità della contemplatio mortis non appartiene solo all’antico, ma appare qua e là si-
no ai giorni nostri. Miguel Unamuno avverte con forza la tragica, insopportabile incongruità 
dell’esser vivi, attivi e coscienti per poi non essere, e scrive: «Pensa al lento tuo disfacimento: la 
luce si spegne e piú non danno suono fasciandoti nel silenzio, ti si struggono tra le mani gli 
oggetti, di sotto i piedi scivola via il terreno, svaniscono come in deliquio i ricordi, tutto va a 
dissolversi nel nulla e neppure rimane la coscienza del nulla. …È un confrontarsi faccia a fac-
cia con lo sguardo della Sfinge: è cosí che si spezza il suo incantesimo». Si può intravvedere 
nell’ultima frase che Unamuno, gran lottatore, presagisce un atto, coraggioso e profondo, che 
possa spezzare il limite dell’inevitabile (che forse è un potente incantesimo). Negli stessi anni 
un altro uomo assai diverso per età, carattere e cultura, Carlo Michelstaedter, presagisce l’in-
combenza della morte, ma anche intuisce lo svincolamento radicale dalla “rettorica” del dato, 
del compiuto, e con ciò il superamento della morte (pur essa rettoricamente data) attraverso il 
compimento di una dolorosa, ineffabile ascesi verso un nuovo tipo d’uomo: il “persuaso”. 

 

Anche l’immersione nell’esperienza della morte di congiunti o sconosciuti è capace di inse-
gnare molto. Non avete forse notato come il dolore della perdita di una persona amata regala 
ai sopravvissuti un respiro di spiritualità forse mai prima presentatosi all’anima? E la vita tra 
malati terminali riserva spesso grandi sorprese. Ne fu testimone Roger Godel (Essais sur 
l’expérience libératrice) durante il suo soggiorno medico tra moribondi in Egitto negli anni Trenta 
del secolo trascorso. Ne rende testimonianza recentissima la dottoressa Marie de Hennezel che, 
senza preconcetti metafisici, lavora da anni nelle unità di cure palliative a Parigi. Tali settori, 
fortemente sostenuti da François Mitterand, aiutano i malati terminali a riconciliarsi con 
l’evento inevitabile. Estraggo da lui, ormai presciente della propria fine, alcune considerazioni. 
«...Mi accompagnarono al capezzale dei moribondi. Qual era il segreto della loro serenità? Dove 
attingevano la tranquillità dei loro sguardi? ...Spesso chiedevo a Marie della trasformazione pro-
fonda che lei stessa osservava in alcuni pazienti alle soglie della morte. Nel momento di maggior 
solitudine, con il corpo spezzato sulla soglia dell’infinito, subentra un altro tempo, che non può 
essere misurato con i nostri criteri. In pochi giorni, con l’aiuto di una presenza che permette alla 
disperazione e al dolore di esprimersi, i malati comprendono la loro vita, se ne appropriano, ne 
manifestano la verità. Scoprono la libertà di aderire a se stessi. Come se, quando tutto sta fi-
nendo, tutto si liberasse finalmente dal groviglio di pene e di illusioni che ci impediscono di es-
sere noi stessi. Il mistero di esistere e morire non è affatto chiarito, ma è pienamente vissuto. È 
questo l’insegnamento: la morte può far sí che un essere diventi ciò che era chiamato a divenire; 
può essere, nella piena accezione del termine, un compimento. E poi, non c’è forse nell’uomo 
una parte di eternità, qualcosa che la morte mette al mondo, fa nascere altrove?». 

È interessante notare come in Mitterand, uomo laico e spregiudicato, per molti anni dedito 
al massimo potere politico e agli intrighi di corte, il contatto con la morte risvegli nell’anima le 
forze corrispondenti a quanto mostra di intendere con quelle parole. Questa impressione non 
pare astratta, perché la morte insegna davvero molto quando la coscienza, limpida e disciplinata, 
non venga trascinata in fantasie gotico-romantiche o nelle pessime trame di pessimi film (con ciò 
non dico di evitare un’affascinante stagione artistico-letteraria e persino il “macabro” spesso pre-
sente nei prodotti della Decima Musa. I divieti spiritualistici spesso sono risibili e ridicoli, per-
ché ad essere radicali allora andrebbe vietata l’intera esperienza sensibile in quanto dualistica...) e 
qualche tipologia interiore potrebbe persino trarre ottimi spunti dai confusionari insegnamenti 
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tolteco-stregoneschi di don 
Juan: «La cosa da fare 
quando sei impaziente è 
voltarti a sinistra e chiede-
re consiglio alla tua morte. 
Ti sbarazzi di una enorme 
quantità di meschinità se 
la tua morte ti fa un gesto, 
o se ne cogli una breve vi-
sione, o se soltanto hai la 
sensazione che la tua com-
pagna è lí che ti sorveglia. 
...La morte è il solo saggio 
consigliere che abbiamo. 
Ogni volta che senti, come 
a te capita sempre, che 
tutto va male e che stai 
per essere annientato, vòl-
tati verso la tua morte e 
chiedile se è vero. La tua 
morte ti dirà che hai torto; 
che nulla conta veramente 
al di fuori del suo tocco. La  Carmelo Nino Trovato  «Il Dio dell’Ultima Ora»  
tua morte ti dirà: “Non ti ho 
ancora toccato!”. …Si deve chiedere consiglio alla morte e sbarazzarsi delle maledette meschinerie 
proprie degli uomini che vivono come se la morte non dovesse mai toccarli». 

 

Ci sarebbe anche molto, troppo da dire circa le NDE (near-death experiences) o esperienze di 
pre-morte che, per l’appunto, non sono meditazioni ed esercizi ma esperienze dirette. Diversi 
studiosi hanno svolto lunghe e approfondite indagini sulle NDE, come Frank e Potzel, ma la 
grande risonanza mediatica è stata suscitata dal lavoro del prof. Raymond A. Moody dopo 
l’uscita del suo primo libro La Vita Oltre la Vita, tuttora facilmente reperibile nelle librerie. Sulla 
sua strada diversi altri medici hanno continuato la ricerca, persino specializzandosi nelle sotto-
categorie del fenomeno. L’esperienza piú completa si configura in otto stadi successivi: la sensa-
zione della morte, il senso di pace e l’assenza del dolore, il tunnel, gli esseri luminosi, l’incontro 
con il supremo essere di luce, la visione panoramica dell’intera vita, l’ascesa al cielo e la rilut-
tanza a tornare in vita. Ma tutto ciò, con quanto è stato pubblicato da Moody e dai suoi epigoni, 
può venir approfondito fuori da questa nota. Credo invece che valga sottolineare la vastità del 
fenomeno che è assai piú comune di quanto si possa immaginare e come questo venga artata-
mente occultato da moltissimi medici. Sono molti i pazienti che, raccontata la loro esperienza al 
personale sanitario, vengono autoritariamente invitati a tacerla e dimenticarla, anche con l’aiuto 
di sostanze chimiche. Risulta inoltre che nelle linee direttive di diverse entità ospedaliere, le 
NDE sono valutate alla stregua di sintomi patologici da curare.  

 

Nella Scienza dello Spirito orientata antroposoficamente una forma nuova di contemplazione 
della morte è spesso presente, anche prescindendo dai molti Cicli di conferenze specifiche. Non è 
una tematica svolta in maniera angosciante o malsana, ma ad un livello conoscitivo impersonale: 
«La morte stessa ha per sola causa un mutamento nel rapporto degli arti dell’entità umana». 
L’impersonalità conoscitiva che parla a te di te, venendo riprodotta in te al suo proprio livello, 
trasporta il tuo essere ad un momento di superiore consapevolezza ove il pensare inizia ad essere 
qualcosa che porta in sé una entità cosmica. Da questo privilegiato punto d’osservazione ti senti 
connesso agli eventi dell’universo e avverti, in serena ampiezza, come l’umano episodio della mor-
te si armonizza in seno a questi. Con questa chiara e persino gioiosa impressione acquisti una 
nuova forza e speranza per la tua vita e per il mondo a cui sei legato da viventi azioni dello Spirito. 
È la tua stessa anima a suggerirti l’immagine della trasformazione, organicamente vera per 
l’uomo, il pensiero e il bruco. L’inganno arimanico-scientista che, con amplificato schiamazzo, 
offende la tua coscienza pensante con le ottuse immagini di un tutto che meccanicamente reciso 
diventa il nulla, puoi persino vederlo, livido e rancoroso, allontanarsi dalla tua anima. A tutto ciò 
non può non connettersi l’idea del ritorno (karma): essa è vertigine d’altezza, il cuore sente un 
illimitato dilatarsi dell’orizzonte; ti responsabilizza sub specie aeternitatis. Il significato della tua vita 
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si scioglie dalla falsa banalità del caso, del contingente – le azioni e le cose acquistano luce e 
gravità morale – e si infiamma di speranza e d’audacia sacra perché presagisci una vita e un 
senso che sono cosmici.  

Nello specifico dell’Opera di Rudolf Steiner esiste una contemplatio mortis vissuta come un gra-
dino conoscitivo del vero Io dell’uomo. Sto parlando della prima meditazione che trovate in Una 
via per l’uomo alla conoscenza di se stesso in otto meditazioni. I pensieri suggeriti da Steiner in tale 
meditazione si correlano in maniera rigorosa e severa e possono «far sperimentare interiormente 
tutto l’orrore del pensiero della morte, senza che a questa impressione si mescolino i sentimenti 
puramente personali che abitualmente sono connessi nell’anima con quel pensiero». Permettetemi 
di disegnare una traccia della meditazione proposta: solo una traccia che non vuole essere né una 
sintesi né tantomeno un riassunto. Il corpo fisico è qualcosa che io ho, non è una cosa che io 
sono. Il mio corpo, attraverso cui vedo, ascolto, tocco, mi esprimo ecc., in un giorno qualsiasi 
sarà perduto: il mondo lo distruggerà. Ma il modo in cui il mondo esterno tratterà il mio corpo (il 
mio cadavere) non cambia. Sarà il medesimo con il quale ora tratta il mio corpo vivo. Tuttavia io 
sono e vivo in questo corpo che, di fatto, appartiene al mondo: io vivo in un corpo a me esterno 
poiché appartiene al mondo che mi è esterno. Se la meditazione viene vissuta dal discepolo sino 
a quella condizione in cui il pensiero dialettico si consuma, la sua anima scopre una sensa-
zione di estraneità rispetto al corpo fisico. Avverte che il corpo le è sostanzialmente estraneo, 
esterno, come qualsiasi altra cosa presente nel mondo esteriore. 

Questo primo gradino meditativo prepara l’anima al passo successivo, ma determina anche 
effetti suoi propri. Uno di questi, ad esempio, è avvertire il nostro corpo come uno strumento 
usato o guidato da un principio volitivo che lo muove e lo usa. 

Ancora uno sguardo. Il nostro esercizio regale, perché contiene proprio tutto, ossia la Con-
centrazione, è estraneo al tema di questa nota? Non direi proprio: da un certo punto di vista la 
Concentrazione è assai piú che una meditazione sulla morte. È un’immersione nella morte; attra-
verso essa ci rechiamo al punto zero dell’esistenza personale e oltre. Non sto dicendo parole: ol-
tre alle esperienze interne all’esercizio in sé, che ognuno può fare, sono inevitabilmente possibili 
anche esperienze “collaterali” come, ad esempio, questa: si avverte qualcosa che non si conosce, 
che però viene dall’interno come vero contenuto spirituale che, se non si pasticcia, si palesa, ma 
sulle prime sembra irriferibile a quanto si conosce. I “contenuti interiori”, quando sono veri, 
saranno pure sottili, ma sono anche forti: lasciano una traccia nell’anima che spesso, giorni dopo, 
risuona ancora come un debole diapason. Si entra nel Silenzio, si afferra il diapason per la coda e 
si attende con molta dolcezza: riesce oppure no. Se riesce, l’immagine si alza nel campo visivo 
della coscienza ed è come se si alzasse la luna e la luce lunare nella notte. Lo sperimentatore trova 
cosí, in un punto della Concentrazione, la medesima esperienza descritta da Rudolf Steiner 
quando il discepolo si abbandona all’impressione interiore che può sorgere (obiettivamente!) nella 
ripetuta immersione meditativa rivolta ai fenomeni dell’appassimento e della morte.  

Rivediamo per un momento la situazione dell’operatore. Egli non nega il corpo, la psiche, ecc. 
rivolgendosi al pensiero “io non sono questo o quest’altro”, ma indirizza tutta l’attenzione verso 
una direzione inusuale (per trovare il sé si vuole in un assoluto “altro da sé”) e nel far ciò abban-
dona con dedita indifferenza corpo, sentimenti, ricordi, volizioni, pensieri, il proprio soggetto 
comune, il mondo dei sensi: insomma tutto cade “come corpo morto cade”. Questo da un lato, 
mentre l’oggetto verso cui l’operatore conduce la quintessenza della sua potenza percettiva – 
l’immagine del chiodo, del turacciolo, del bicchiere ecc. – è, a tutti gli effetti, l’unica cosa morta che 
esiste in un universo vivente in molti modi. L’immagine del chiodo non è il nulla: è soltanto una 
delle infinite forme (simboli) della morte del pensiero. Perciò il vero asceta contemporaneo, per 
frazioni di ora giornaliere, muore al mondo e a se stesso per contemplare ciò che è morto. Per fare 
questo occorre mettere in campo tutta la forza che non si sa di possedere e che, in un certo senso, 
non si possiede, poiché è inavvertibile e dunque inavvertita. La Forza che non viene avvertita è la 
Presenza dello Spirito. Esso è ciò che conduce l’acme della Concentrazione e anche l’eroismo per 
ritentarla sempre: l’uomo, nell’accezione comune, non potrebbe contemplare, lui vivo, la morte. 
Altrimenti una simile operazione, basta il buonsenso per capirlo, sarebbe una vana e folle presun-
zione inattuabile. Ciò spiega tante cose: l’avversione e la paura per la Concentrazione, la scarsità 
di operatori veri, l’abbondanza di ascoltatori e lettori ecc., ed è anche un punto di osservazione 
forte per avvertire come possano essere necessari alcuni provvedimenti che, a svariati livelli, con-
ducano il discepolo ad un’opera di trasformazione e riedificazione dei veicoli costitutivi – alludo 
alla pratica dei cinque esercizi – per non danneggiare o distruggere la propria entità umana 
quando lo Spirito scende ed infrange vittorioso “il volto di Medusa”. Fu per queste mancanze 
che il citato Michelstaedter pagò con la vita la sua possente intuizione. 

Franco Giovi 
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Tripartizione 
 

Allo sperimentatore sarà possibile constatare che, rispetto alla 
immediatezza del pensiero, la coscienza ordinaria è in stato di 
dormiveglia, o di sogno: a quella immediatezza gli occorre destarsi. 
Per il pensiero infatti esprimere la propria natura, non è un passivo 
lasciar agire la sua normale spontaneità: ben diversa da quella 
originaria. 
 

Massimo Scaligero  La Tradizione Solare, Teseo, Roma 1971. 
 

 

 
 
 

Trasformazione interiore come prerequisito politico 
 

Senza la trasformazione interiore, senza un’azione superindividuale operante nell’individuale, 
non era piú possibile modificare in positivo le singole nazioni, l’Europa e quindi il mondo. Per-
ché il mondo aveva una luce che lo illuminava, come il corpo ha un luogo deputato al pensiero. 
E questo luogo era l’Europa nell’epoca di Michele. Senza Europa non ci sarebbe stato pensiero, senza 
pensiero l’esperimento uomo sarebbe tramontato. 

Verso il 2010 d.C., sia le spinte socio-catartiche piú 
profonde e nazionali, legate all’evoluzione politica dei 
popoli, che quelle socialrivoluzionarie in senso classico, 
ispirate dall’ideologia marxista, erano state definitiva-
mente eliminate dalla scena europea.  

 

Funzione terminale delle Chiese 
 

Unico baluardo strutturato contro l’invadenza imperia-
le d’Occidente, erano rimaste alcune Chiese: quella Catto-
lica e quella Ortodossa in particolare. Un baluardo però 
che era diventato una ridotta difensiva, in quanto scar-
seggiavano le vocazioni. La tradizionale interferenza con-
dizionante che queste strutture ecclesiali organizzate ave-

vano sulla vita pubblica, era ormai diminuita. La 
debolezza estrema moralizzava quelle organizza-
zioni altrimenti avverse allo sviluppo dell’uomo. 

Le spinte di autonomia individuale profonda che 
si erano accese dopo il secondo dopoguerra erano 
legittime ed in linea con le generazioni post ‘68 che 
avevano fatto della libertà individuale il caposaldo 
su cui edificare la propria esistenza. Ma questo im-
pulso alla libertà (legittimo e comprensibile) si era 
esteriorizzato al punto tale che esso era vissuto dai 
piú come appagamento delle brame legate al pos-
sesso e all’acquisto di cose, oggetti, servizi, sostanze. 
Consumismo od Occidentalizzazione, cosí veniva chia-

mata in quella lontana epoca il modello di pensiero imperiale. E questo consumismo aveva una sua 
ideologia, o meglio aveva una dialettica al totale servizio di pulsioni istintive. Questa ideologia si 
riversava nel mondo come affermazione di un principio edonistico del: “tutto è lecito purché possa 
dar piacere”. L’idea di libertà proveniva da un impulso profondo che Rudolf Steiner aveva chiamato 
anima cosciente. Ma il consumare ogni cosa a beneficio d’un rapimento edonistico non era anima 
cosciente, ma esattamente il suo inverso. 
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Ideologie ispirate dagli Ostacolatori e funzione conservatrice delle Chiese  
 

Questa ideologia libertina imperiale di massa, questa dialettica infera sgorgata da zone istintive e 
subumane, mal sopportava la resistenza conservatrice delle Chiese. Ecco allora che le forze della 
tradizione erano beffardamente derise, osteggiate e marginalizzate. Il compito educativo che le 
Chiese avevano era quello di indirizzare le anime piú semplici ed ingenue: i bambini in primis, e 
poi tutti coloro che sentivano ancora intimamente necessaria una guida spirituale gerarchica este-
riore che mettesse ordine nella loro esistenza e nel mondo. E la Chiesa cattolica romana, per virtú 
dei riti che ancora manteneva inconsapevolmente vivi, espresse nel periodo conclusivo grandi 
personalità ai vertici: il papa slavo Giovanni Paolo II e il suo successore tedesco Benedetto XVI. Il 
corpo stesso di quella Chiesa era eroso come quello di un secolare ulivo, che pur mantenendo una 
certa sublime maestosità, all’interno era completamente svuotato. In tali condizioni alcuni indaga-
tori dello Spirito si posero il problema di quel che sarebbe avvenuto se anche quest’ultima ridotta della 
Chiesa fosse franata. Ci si doveva preparare ad un periodo di sbandamento di enorme portata.  
 

Fantasia morale e forze individuali nelle comunità 
 

La fantasia morale suggeriva allora di creare qualcosa che potesse surrogarsi alle Chiese, restando 
in linea con l’anima cosciente. E questo qualcosa era lontano a venire mentre le forze della disgrega-
zione sociale avanzavano su tutti i fronti. Gli stessi ricercatori dello Spirito nella loro organizza-
zione esteriore non riuscivano ad adempiere il loro còmpito di ispiratori di un rinnovamento della 
società. Un tale dato di fatto poteva essere riconosciuto a malincuore dalla parte piú onesta dei vertici 
di tale organizzazione, a cui non restava che rimandare di giorno in giorno le proprie speranze. 
Avrebbero dovuto invece domandarsi quale fosse 
il motivo per cui l’Antroposofia non si era diffusa 
ovunque in un’epoca in cui la libertà sembrava 
regnare sovrana. Il Medioevo aveva insegnato 
che le capacità di rinnovamento della Chiesa 
erano venute da grandi figure di santi come San 
Francesco, che avevano agito al suo interno. Figu-
re di uomini capaci di trasformare la recitazione 
dello spirituale in realtà spirituale. Ma tali figure 
nel Terzo Millennio non avrebbero potuto incar-
dinarsi in una struttura gerarchica, ovvero in una 
Chiesa. Dove avrebbero operato? Entro o fuori 
una organizzazione di tipo spiritualistico? 
 

Un sonno leteo e la capacità di risveglio 
 

Queste figure avrebbero dovuto attrarre i cuori 
delle moltitudini. Perché dal punto di vista del 
pensiero molto già era stato detto. La presenza ter-
rena di Massimo Scaligero (1906-1980) e la sua opera avevano indirizzato un piccolo gruppo di 
persone che cercavano onestamente la propria trasformazione interiore verso la Via del Pensiero 
cosciente. Questi indagatori scientifico-spirituali cercavano di trasmettere un filone aureo che inse-
gnava che  la coscienza ordinaria è in stato di dormiveglia, o di sogno: a quella immediatezza gli occorre 
destarsi. E cosí, chi praticava la concentrazione secondo il canone insegnato da Scaligero, si rendeva 
conto che ormai a livello di massa non tanto di dormiveglia si trattava, ma di sonno leteo che aveva 
travolto la società. E risvegliare i cuori dei dormienti era difficile, anche perché essi erano resi in-
sensibili dalla confusione, dalla paura, dalla debolezza, dalla quantità eccessiva di messaggi, dalle 
droghe e dai medicinali che avvelenavano nascostamente l’anima. L’ultimo tentativo sociocatartico 
era avvenuto nel ‘900 ed era fallito, con la conclusione di due spaventose guerre che avevano piegato 
l’Europa. Ma le forze invisibili legate alle anime di popolo non si erano disperse, piuttosto avevano 
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unificato il Vecchio Continente impedendo altre guerre fratricide. Che poi questa unificazione 
fosse piena di limiti e contraddizioni, era altrettanto vero. Ma la ragione di questo fallimento sul 
piano politico andava imputata agli occupanti, agli imperiali d’Occidente, e soprattutto alla 
aristocrazia del popolo degli Eletti che, controllando il mondo finanziario, economico, culturale 
ed universitario, piegavano ai loro interessi le classi politiche ed economiche.  
 

Come risvegliare i cuori, come diffondere una nuova idea sociocatartica?  
 

La risposta era semplice: risvegliarli attraverso la diffusione di massa della disciplina di pensiero 
originariamente indicata da Massimo Scaligero per gli indagatori dell’occulto. Solo la concentra-
zione e gli altri esercizi, diffusi exotericamente presso tutti coloro che avevano impulsi per immet-
tere in Europa l’attuazione della Tripartizione dell’organismo sociale, avrebbero potuto creare le 
forze spirituali di contrasto all’impero d’Occidente. Ma tutto ciò avrebbe potuto scontrarsi con 
l’impulso alla libertà portato da Michele in quell’epoca. Non si potevano propagandare gli esercizi in 
modo perentorio ed assumerli come pratica di massa, gerarchizzando (e quindi pietrificando) i livelli 
spirituali raggiunti. Questo era il nocciolo del problema: fino a dove si poteva spingere la diffusione 
esteriore di pratiche interiori, per evitare che esse finissero col diventare culto di un partito o di una setta? In 
questo stava il problema. E non a caso, nell’epoca dell’anima cosciente, riguardava la libertà.  
 

Rispetto della libertà e necessità determinate dalla situazione storica disgregata 
 

Per organizzare un movimento sociale efficace, si doveva innanzitutto recuperare la salute 
fisica e mentale dei futuri cooperatori sociocatartici (non attivisti ma cooperatori) quindi si do-
vevano propagandare esteriormente pratiche fisiche come il vegetarianesimo, l’astensione da 
taluni medicinali e soprattutto dall’alcol. Sarebbe stato un gesto contrario al principio di libertà 
per un indagatore dell’occulto del ’900, ma era inevitabile che per una certa categoria umana 
senza riferimenti ecclesiastici la cosa fosse strettamente necessaria. Inoltre, ad una serie di persone 
non preparata per l’ascesi del pensiero ma pronta a fare “politica” in modo onesto, serviva una 
pratica formale di tipo fisico.  
 

I Neobenandanti 
 

Questa pratica comunitaria, piú che l’esercizio sportivo gerarchicamente organizzato ed ordinato, 
avrebbe dovuto recuperare la tradizione del camminare silenzioso nella natura. Perché il camminare 
lentamente, magari pregando, era a quell’epoca l’atto rivoluzionario per eccellenza a portata di mano 
delle moltitudini moderne. Cam-
minare a migliaia, senza irreg-
gimentazione, in silenzio, come 
nuovi Benandanti, da un luogo 
all’altro d’Europa, per giorni, o 
mesi, era assolutamente efficace. 
Nel camminare si scaricano a 
terra le forze astrali negative e la 
terra è in grado di assorbirle, in 
quanto santificata dal sangue del 
Cristo. Sostare per settimane in 
muta contemplazione o preghie-
ra di fronte alle abitazioni private 
e luoghi di potere di coloro che 
dovevano prendere decisioni, era 
il valido sistema di persuasione 
che gli itineranti iniziarono ad 
applicare. 

.  

Salvino Ruoli 
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Appunti di Irisophia 
 

Facciamo seguito a quanto pubblicato nel numero di marzo di quest’anno. 
 

 

Il confronto binario dell’iride con la medusa può camminare su diverse 
traversine. L’appartenente alla famiglia dei Celenterati è costituita al 98% di 
acqua; ha una presenza costante in tutti i mari e gli oceani, sia caldi che 
freddi, e tale ubiquitarietà ci restituisce l’universalità “terrestre” delle iridi 
umane; né possiamo omettere i veli multicolori che tralucono in acqua agli 
occhi sorpresi dei subacquei. 

Le meduse si muovono per lo piú sulla scia delle correnti marine e, per 
effetto della contrazione muscolare, espellono in modo propulsivo l’acqua, e 

successivamente altri fasci muscolari la risucchiano all’interno: in tale azione di risucchio si manifesta la 
forza tipica del corpo eterico cosí come «l’orbita oculare viene risucchiata verso l’interno grazie alla forza 
aspirante dell’etere» (R. Steiner, Corrispondenze fra microcosmo e macrocosmo, O.O. N. 201, Conferenza 
VIII, maggio 1920). È stato inoltre osservato nelle meduse un autonomo movimento palpitante, che ri-
corda il movimento ritmico pupillare. 

Viste dall’alto, le forme raggiate con struttura quaternaria (ed eventuali multipli di 4) dell’ombrella – il 
corpo a campana delle meduse – ricordano le forme iridee: nell’esombrella sono disseminati gli ocelli 
fotosensibili di color magenta, da centinaia a migliaia in alcune specie. 

Le meduse sono esseri diblasti, cioè portatori di due foglietti embrionali: l’endoderma e l’ectoderma. I 
fasci muscolari appartengono, con funzioni opposte, ad entrambi. I muscoli iridali hanno anch’essi fun-
zione opposta e sono di esclusiva derivazione ectodermica. 

La medusa è davvero un singolare animale: nelle sue due fasi riproduttive si comporta come un animale-
pianta (classificazione in voga fino al XIX secolo), tipico essere presente in un precedente stadio dell’evolu-
zione terrestre, identificato nella Scienza del Graal come Antica Luna: in tale stadio nasce, dalla luce e dalla 
tenebra, il colore. L’arco vivente dei colori espresso nell’arcobaleno ci riconnette cosí sia all’embriogenesi 
dell’iride stessa, sia alla scia luminosa lasciata nel cielo dalla messaggera alata di Era e Zeus: la dea Iride. Il 
genio della lingua tedesca ha forgiato proprio per l’iride la parola: “Regenbogenhaut”, letteralmente tra-
ducibile come “pelle di arcobaleno”. L’arcobaleno rientra nella fenomenologia delle forze eteriche, sia perché 
i colori si dissolvono nel giro di pochi secondi, sia perché si forma quando i raggi del sole attraversano la piog-
gia, quindi nell’ambiente piú idoneo all’operare delle forze eteriche nell’incontro con le forze astrali solari. 
L’arcobaleno iridale condensa in sé un cervello viscerale ancestrale inscatolato nell’occhio. 

L’occhio è un’estroflessione del cervello attuale, un’appendice della sua fisiologia eterica, in fuga centrifuga 
dal cervello fisico. «Nel cervello …l’eterico trova un’incommensurabile possibilità di azione centrifuga in senso 
contrario alla gravità. Il peso preme verso il basso, ma esso è pressoché annullato, e nel liquido cefalico si 
sviluppa preminentemente la somma delle forze eteriche che ci sottrae al terrestre» (Rudolf Steiner, Antropo-
sofia – Alcuni aspetti della vita soprasensibile, O.O. N. 234, conferenza tenuta a Dornach il 2 febbraio 1924). 

Anche i muscoli oculari operano al di fuori della gravità, cosí come il cervello. A partire dall’iride stessa, 
che è costituita nella parte posteriore da due muscoli lisci: il muscolo sfintere pupillare e il muscolo dila-
tatore pupillare. «I muscoli oculari estrinseci che controllano la direzione dello sguardo, muovono due 
sfere quando fanno girare gli occhi. Qui il centro di gravità e il perno cadono insieme nello stesso punto, 
e ciò significa che la gravità non ha effetto sul movimento degli occhi. I muscoli oculari operano al di fuo-
ri della gravità. All’interno, i muscoli ciliari modificano la curvatura della lente e di conseguenza il suo 
potere di rifrazione attraverso l’accomodamento. Questi muscoli, pure, non sono interessati dalla gravità, 
che viene negata nel modo in cui le parti si modificano, ma sono integrati nelle leggi ottiche della luce. I 
muscoli partecipano alla formazione delle immagini, dato che il loro movimento determina l’immagine 
sulla rètina e quindi l’immagine del mondo che vediamo. Possiamo osservare qui ad un livello funzionale 
il processo di rovesciamento che è già stato segnalato nell’embrione: i muscoli vengono liberati dalla fun-
zione volitiva fisica e integrati in una funzione percettiva puramente animico-spirituale» (Armin J. Huse-
mann, La costruzione del corpo umano, Ed. Aedel, Torino 2001, p. 32). 

I muscoli oculari sono una dozzina per ogni lato: sette hanno una muscolatura striata, cinque liscia. Del 
primo gruppo fanno parte i quattro muscoli retti (superiore, inferiore, laterale, mediale), che sono disposti a 
croce secondo i due assi cardinali. Ogni muscolo oculare può essere considerato, in modo estensivo, il rappre-
sentante di uno dei dodici differenti punti di vista di una percezione ampliata, necessaria alla formazione di un 
pensiero vivente. Come tutti i muscoli, essi appartengono all’uomo fluido, all’uomo acqueo, le cui leggi non 
sono certo quelle della meccanica fisica, ma piuttosto della dinamica del vivente e delle sue metamorfosi. 

Rosiride 
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Arte 
 

La vetrata verde a Nord 
 

Entriamo ora da Ovest nella grande sala. Il nostro occhio che ha contemplato a lungo il rosso brillante di 
quella vetrata, ha fatto nascere il colore complementare per mezzo della propria attività organica. Cosí, lo 
spazio interno del salone ci appare immerso come in una chiara luce verde.  

Inizialmente dirigiamo il nostro sguardo verso la vetrata verde situata a Nord.   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   
Il Mondo ottiene la Volontà 

La Volontà si partorisce È nata la Volontà 
   

 
  

 ã Vetrata verde Nord secondo Goetheanum ã Vetrata verde Nord primo Goetheanum 
 

Le migliori condizioni per studiare le vetrate si verificano se, dopo averne guardata una tra le due poste sul 
lato Nord, ci volgiamo a Sud verso quella corrispondente. Il fatto che lo sguardo cambi di direzione ha la sua 
importanza. Non si possono vedere contemporaneamente le due vetrate verdi. È necessario infatti effettuare un 
“capovolgimento” nella propria anima, per meglio percepire la polarità delle due vetrate. 

Alla base dell’immagine superiore di questa vetrata, noi vediamo la Terra, le sue rocce e le sue formazioni 
vegetali. L’uomo, circondato da lampi, è seduto su di un picco roccioso. Davanti a lui si innalza un essere possen-
te dalla testa arimanica. Questo essere porta nel suo corpo di serpente la serie dei pianeti, da Saturno alla Luna. 
Al di sotto vi è la Terra. 

Prima di affrontare il mondo dell’anima, colui che aspira all’Iniziazione incontra le due Entità cosmiche che 
gli celano lo Spirito nei velami del mondo esteriore e lo illudono a proposito della sua vera natura.  

La prima di queste Entità porta il nome di Arimane. A lui spetta di sviluppare le forze della misura, del numero 
e del peso nel Cosmo e sulla Terra. Ma Arimane nel suo agire oltrepassa i limiti stabiliti dall’ordine universale. 
Egli vorrebbe fare un’unica macchina dell’intero cosmo con tutto il suo contenuto spirituale ed animico. Il suo 
“ideale” cosmico è un universo totalmente calcolabile. Là dove, legittimamente, vi è qualcosa di calcolabile nel 
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mondo – che si tratti del corso degli astri o della regolarità dei fenomeni naturali – Arimane agisce in modo tale da 
favorire l’evoluzione universale. Ma non appena egli oltrepassa i limiti della legittimità nel proprio agire, egli diviene 
l’avversario delle Entità divine, spirituali e buone. Allora egli produce un grande male nel mondo. 

Lucifero gli fa fronte. Mentre Arimane ha per ideale ciò che è calcolabile, il dominio di Lucifero è quello 
dell’incalcolabile, dell’intelligenza e della volontà che si sviluppano nel mondo con una libertà illimitata. Là 
dove l’intelligenza e la volontà umana si esercitano sotto forma di pensiero, di filosofia, di libera creazione 
artistica, Lucifero apporta all’uomo un aiuto fondato. Ma egli mette in subbuglio l’ordine universale allor-
quando vuole estendere il suo proprio “ideale” al cosmo intero. Arimane nasconde all’uomo la spiritualità 
dell’universo. Non ci lascia prendere coscienza di questo universo in quanto mondo sensibile. Lucifero ha dato 
all’uomo – prima di quando abbiano potuto farlo le buone Entità divine – una coscienza del suo Io che gli 
impedisce di conoscere la sua reale natura. Nei drammi-misteri di Rudolf Steiner questi due esseri parlano 
in maniera differente a colui che s’incammina verso il mondo dell’anima. 

 
  

Lucifero gli dice: 
 

  

«Non ci fu mai tempo 
in cui tu non mi abbia sentito. 
Ho seguito il corso delle tue vite 
e ho potuto colmarti 
di forza personale, 
della felicità  
di essere te stesso».   
 

 
 

Arimane gli dice: 
 

  

«Non ci fu mai tempo 
in cui tu non mi abbia visto. 
L’occhio del tuo corpo mi ha contemplato 
in tutte le tappe del percorso terrestre 
e ho potuto apparirti 
nella mia fiera bellezza, 
nelle mie manifestazioni inebrianti». 

 

(La porta dell’Iniziazione – IV quadro) 
 

Cosí Arimane agisce in tutto quello che è pesante nel cosmo. Quella che in astronomia è chiamata legge di 
gravitazione assicura l’equilibrio tra i pianeti e si presenta ad una prima esperienza dello Spirito come prodotta 
dallo “Spirito della pesantezza”, che appare nella vetrata verde con un corpo di serpente. Si spiega cosí il motivo 
perché lo studente debba affrontare le forze opposte della pesantezza che incatena alla terra, ma anche della 
“levità” che tende a far distaccare da essa in maniera illusoria. 

Il rapporto con la pesantezza è raffigurato sui due registri inferiori della vetrata. A sinistra, lo studente si trova 
eretto sul suolo terrestre. Egli è esposto alle intervenenti influenze del Sole, della Luna e delle Stelle che agiscono 
attribuendo del peso al suo corpo. Dalle regioni sotterranee si elevano degli esseri arimanici che creano delle for-
ze d’opposizione a tale gravità del corpo umano. 

Tuttavia, per pervenire ad una veritiera conoscenza dello Spirito, è necessario che l’anima si liberi del corpo. 
In tal modo essa è in grado di orientarsi tra i fenomeni cosmici, volgendosi nuovamente verso il Sole spirituale e 
allora le forze della Luna e delle stelle agiscono altrimenti su di lei. Delusi, gli esseri arimanici sono costretti a ri-

discendere negli abissi. L’uomo è divenuto libero nella propria 
volontà. Tutto questo è rappresentato sul lato destro della vetrata. Il 
corpo degli esseri arimanici, in forma di conchiglia di lumaca, ob-
bedisce ad un principio di costruzione che si ritrova, con innumere-
voli varianti, presso numerose specie animali e, nel caso specifico, 
presso i molluschi. Là si incontrano alcune forze che si intersecano 
ed altre che si dirigono in linea retta; esse agiscono simultanea-
mente secondo il principio dell’elica e della vite. 

Volgiamoci ora in direzione della vetrata dove sono rappresen-
tate le esperienze che lo studente compie quando si incontra con gli esseri luciferici. Questa volta, l’uomo non è 
piú seduto su una roccia. Egli si sente sollevato dalla forza del calore e trasportato da una fiamma benefica. 
Davanti a lui ora si levano degli Angeli che gli mostrano il cammino verso la sommità. Se l’esperienza spirituale 
della pesantezza può risvegliare nell’anima il timore, il sentimento della leggerezza può distogliere l’uomo dal 
suo compito terrestre attribuendogli una felicità illusoria. L’anima deve poter resistere con le sue proprie forze 
a queste due aberrazioni, al fine di progredire nel suo sviluppo. Ci ritroviamo cosí tra le due vetrate verdi. 
Le lastre sinistra e destra delle vetrate meridionali rivelano un doppio aspetto dell’effetto della luce: sul registro 
superiore delle due immagini, vediamo un personaggio la cui testa è contornata da dodici teste ad essa simili. Ai 
tempi dell’antica iniziazione pre-cristiana, colui che doveva essere iniziato non poteva attraversare la soglia del 
Mondo Spirituale che con l’aiuto di dodici uomini i quali, da parte loro, avevano già vissuto questa stessa espe-
rienza. Come conseguenza di questo fatto egli restava per tutta la vita dipendente da questi dodici compagni. 
Costoro gli conferivano la forza d’animo che gli consentiva di resistere alla tentazione luciferica, mentre 
quest’ultima lo spingeva sempre piú a liberarsi del corpo. Dal lato sinistro, quindi, la luce protegge l’uomo 
dall’esterno. Dal lato destro, essa si irradia dal basso all’alto. Lo studente percepisce la propria luce interiore 
grazie alla quale egli resta eretto e conserva il suo legame con la Terra; egli ha l’impressione d’essere come una 
colonna che, posta sullo zoccolo, sorregge un capitello coronato da un’aura luminosa. 

Georg Hartmann 
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La vetrata verde a Sud 
 
Le prime cose che l’uomo incontra nel suo cammino verso la conoscenza dello Spirito sono le forze della 

dualità fra le quali si svolge la sua vita terrena. 
 

«Le due potenze sono davanti alla vita animica: 
l’una vive nell’interno come tentatore, 
l’altra ottenebra lo sguardo, 
quando questo si dirige verso l’esterno». 
 

Questo dice Giovanni nel dramma-mistero di Steiner. 

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   
   
   
   
   

   
 

L’Amore del mondo agisce 
E nasce l’amore umano E lui è afferrato dall’amore per gli uomini 

   

 ã Vetrata verde Sud secondo Goetheanum ã Vetrata verde Sud primo Goetheanum 
 

 
Nel motivo centrale della Finestra Verde Sud, la forma umana ha essa stessa un carattere luciferico, 

mentre davanti a lei vi sono delle entità di luce che salgono verso il Mondo Spirituale. Un aspetto cosmico 
della forma arimanica viene mostrato nel motivo centrale che si trova dall’altra parte (a Nord). Questo 
aspetto della forza arimanica che si mostra all’uomo dall’esterno proviene dai fenomeni della Natura: lo 
Spirito della Gravità (pesantezza) che, a partire dal terreno, ha inglobato il sistema planetario nella strada 
che lui percorre. 
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«E lo Spirito della Gravità 
raccolse la Contraddizione, 
e nella Volontà degli uomini 
questa divenne Opposizione». 
 

Questo è stato scritto da Steiner sul bordo dello schizzo originale. 
 

L’uomo forma la sua propria volontà negli incontri con questa forza in modo cosciente nel momento di 
conoscenza spirituale e in maniera inconscia attraverso le esperienze della vita. Le conoscenze scientifico-
spirituali dirigono la nostra attenzione sui nessi, sui collegamenti che ci sono tra la volontà dell’uomo e le 
forze dell’elettricità e della gravità di ciò che è terrestre, materiale. 

Nel superare il timore di fronte all’abisso, nel capire la forza demoniaca della pesantezza che tira nella 
profondità verso il basso, l’uomo conquista il suo proprio libero movimento verso la luce che libera il suo 
cammino sulla Terra da ciò che lo lega al terreno e scioglie le sue forze nascoste a ciò che è terreno. E anche 
qui gli esseri arimanici a forma di lumaca, delusi, devono distogliere i loro raggi sotterranei dall’essere 
umano. Se nell’essere umano terreno non vi fosse nessuna forza a tirarlo verso il basso, l’uomo non avrebbe 
potuto alzarsi sulla terra. E se non ci fosse contrapposta la forza a tirarlo verso l’alto, la luce, la forza polare 
della gravità, allora non avrebbe potuto ottenere la stazione eretta e sarebbe rimasto incollato al terreno. 

 
 

«E la Luce 
degli Spiriti 
 divenne la Luce 
degli Uomini». 

 

Questa la didascalia di Steiner per lo schizzo originale dei motivi che si trovano dalla parte opposta a 
quella dello Spirito della Gravità. 

 

Dal punto di vista artistico formale, attraverso la composizione stessa si trova un’immagine della forza 
della luce che tira verso l’alto, ed è data nel fatto che le sagome delle forme angeliche, una sull’altra, di-
vengono sempre piú grandi e piú chiare. E la forza della luce che diviene sempre piú chiara è sottolineata 
dal fatto che il loro gesto è indirizzato verso l’alto. 

Anche in questo motivo centrale si può dire che si è di fronte a un momento importante, momento in 
cui incidono le forze cosmiche. Infatti si tratta delle forze che ci allontanano dalle catene terrestri, forze 
liberatrici che anelano allo Spirito e sono le forze degli elementi Luce, Aria e Fuoco. Nel motivo laterale, 
nella luce che l’uomo, nel cammino della ricerca, accoglie dall’alto attraverso le forme cristallizzanti del 
pensare – nel loro divenire esse sono attorniate ancora dalle immagini animiche rispecchiate di se stesso – 
si forma, nello Spirito, l’immagine della sua sapienza. 

Il terzo momento di questa composizione è uno svegliarsi nello Spirito, un creare a partire dallo Spirito, 
un mandare della luce partendo dall’alto, nell’opera liberata, sciolta dal proprio Io. 

In tutta l’opera artistica di Rudolf Steiner abbiamo un esempio chiaro di quello che è un creare a partire 
dalla conoscenza. Ma questo non deve essere confuso con il creare intellettuale. Prima Rudolf Steiner 
creò le forme classiche dello zoccolo nella stanza della grande cupola, e solamente quando furono termi-
nate egli notò che in queste forme si rispecchia la legge della metamorfosi del divenire organico. 

Fino ai piccolissimi dettagli, anche in questa finestra ogni cosa è necessaria e tutto è motivato interna-
mente. Nella parte sinistra del motivo si trova la figura di un orientale con una lunga veste, nel motivo destro 
appare la colonna di Mercurio (vedi le colonne della Grande Sala) con il motivo sul capitello classico della 
verga con il caduceo: il segno della dualità che nella coscienza viene portata all’equilibrio. Dalla Scienza 
dello Spirito sappiamo che questo impulso dell’antico Oriente (Ormuzd e Ahriman della cultura persiana) 
appare nuovamente in una forma nuova di conoscenza. È solamente dal XV secolo circa che nella pittura 
sono sorti i problemi della luce e dell’ombra. 

Questi commenti possono essere solo accenni nei quali sono radicate le immagini. Le immagini cosmiche 
non possono essere decifrate sotto un unico aspetto: nel silenzio esse parlano un linguaggio sempre nuovo, 
ma questo tace quando viene ostacolato da interpretazioni. Con l’aiuto delle parole di Steiner ispirate spi-
ritualmente voglio cercare di avvicinarmi a queste immagini da un altro lato. 
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Se le si congiunge alla scena iniziatica del tempio egizio (vedi IV Dramma-Mistero, 8° quadro) si trovano, 
nelle istruzioni che conducono il neofita, delle parole che possono aiutare alla comprensione dei motivi delle 
finestre. Non si tratta di legare singole citazioni a singole immagini. Anche qui la via della purificazione della 
coscienza fra le contraddizioni degli elementi, le loro forze plasmatrici e distruttrici che danno all’uomo la 
base della sua esistenza terrena – dall’esperienza terrena attraverso la Luce e il Suono fino all’esperienza 
cosmica, fino alla percezione del Verbo Cosmico – anche qui tutto ciò forma un insieme.  

In questa scena del dramma la via iniziatica è resa in immagini che appartengono al passato, ma essa è le-
gata in armonia con le conoscenze che sono rese nello stile del nostro tempo con il colore e la forma delle 
immagini delle finestre. 

Il Guardiano della Soglia all’entrata del Tempio parla al neofita come la voce ammonitrice della cono-
scenza, parla dalle profondità della vita divina e pronuncia le parole dell’autoconoscenza: 

 

«Tu, apparenza dell’apparente,  
impara a conoscerti». 
 

Questo corrisponde alla Finestra Rossa.  
 

Il discepolo, guidato da queste decisive parole, inizia la sua via dall’apparenza all’essenza attraverso la 
contraddizione, attraverso il linguaggio degli elementi che lo plasmano nelle contraddizioni (Finestre Verdi). 

Il rappresentante dell’elemento Terra parla (Finestra Verde Nord – Spirito della Gravità): 
 
«Nella pesantezza dell’esistenza terrestre 
contempla senza paura l’illusione del tuo essere, 
cerca nei fondamenti tenebrosi dell’esistenza. 
Attraverso questo peso ti sarà accordata l’esistenza». 
 

L’Aria risponde (Finestra Verde Sud – Luce degli Spiriti): 
 
«Attraverso questo tuffo uccidi il tuo proprio essere... 
Cerca l’esistenza ai confini brillanti del mondo». 
 

Dunque nel brillare c’è la forza dello slancio ritmico [sono parole del Mista] in contrasto alla forza di 
gravità. 

 

«Perché l’oscuro errore  
ti grava ancora interiormente 
col suo peso». 
 

Parole del Sacrificatore Massimo. 
 

«Fa’ bruciare l’errore del tuo proprio essere 
in questo fuoco acceso per questo sacrificio». 
 

Dice il rappresentante dell’Elemento del Fuoco. 
 

Il neofita deve crearsi una fiamma, deve vivere dentro di sé la forza lucente della conoscenza in modo 
che le parole del rappresentante dell’Elemento dell’Acqua possano accompagnarlo verso le distese dello 
Spazio Cosmico. 

 

«L’esistenza non scaturirà per te 
dall’apparenza se l’onda dell’acqua cosmica 
non ti impregnerà dell’armonia delle sfere». 
 

In queste parole è dato il passaggio dalla luce della conoscenza (della Finestra Verde) alla musica delle 
sfere dei mondi planetari. Fluttuanti figure di Angeli con strumenti musicali. Un’immagine del regno 
delle sfere nel quale il neofita stesso deve risuonare.  

Assja Turgenieff 
 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani 
Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (6. continua) 
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Spiritualità 
 

Per quel che concerne il mondo fisico esteriore, parliamo di “Storia”. Con l’aiuto di documenti ed infor-
mazioni, gettiamo uno sguardo verso i tempi passati della storia dei popoli e dell’umanità. Come sapete, 
l’utilizzo di molti documenti scoperti di recente ha permesso una retrospettiva risalente a diversi millenni 
prima di Cristo. Dalle conferenze della Scienza dello Spirito cui avete assistito, avete potuto trarre la con-
clusione che si può risalire ancora piú lontano nel passato, in un passato illimitato, con l’ausilio di documenti 
occulti. Noi conosciamo dunque una storia esteriore del mondo fisico esteriore. Quando parliamo di abitu-
dini di vita, di conoscenze e piú in generale delle esperienze dei popoli vissuti nei secoli che ci hanno 
immediatamente preceduto, quando vogliamo parlare delle loro scoperte e delle loro invenzioni, occorre 
farlo diversamente da quando vogliamo parlare degli usi, dei costumi e delle conoscenze dei popoli che 
risalgono a uno o due millenni indietro. E piú risaliamo nel tempo, piú la storia si modifica. Converrebbe 
forse porsi questa domanda: i termini “Storia” ed “evoluzione storica”, hanno forse significato esclusiva-
mente per il mondo fisico esteriore, dato che solo su questo piano si modificano gli avvenimenti e la loro 
fisionomia? Oppure il termine storia ha anche un significato per l’altro aspetto dell’esistenza del quale 
l’uomo fa esperienza tra la morte e una nuova nascita, e come descritto dalla Scienza dello Spirito? 

Innanzitutto da un punto di vista puramente esteriore occorre dire che, da quanto sappiamo, la durata del-
l’esistenza in quegli altri mondi, in quei mondi sovrasensibili per l’uomo attuale, si tratta di una durata ben piú 
lunga di quella della vita nel mondo fisico. La parola “Storia” ha dunque anche un significato per quell’altro 
aspetto dell’esistenza? Oppure dobbiamo credere che negli spazi che l’uomo percorre tra la morte e una nuova 
nascita tutto resti eternamente immutato, che niente cambi quando risaliamo al XVIII, XVII ecc., fino all’VIII, al 
VII e VI secolo della nostra èra, e ancora piú lontano, fino ai secoli che hanno preceduto la venuta del Cristo? 
Gli uomini che alla nascita affrontano l’esistenza terrestre, incontrano sulla Terra ad ogni nuova nascita condi-
zioni del tutto differenti. Immaginiamo di essere penetrati nell’anima di un uomo – si tratta in effetti della 
nostra stessa anima – che è venuta ad 
incarnarsi nell’antico Egitto o nell’an-
tica Persia. Cerchiamo di rappresentarci 
in maniera vivente le condizioni incon-
trate da un uomo che ha scelto di na-
scere nell’antico Egitto, messo a con-
fronto con le gigantesche piramidi, con 
gli obelischi e con le condizioni di vita 
che vi sono state trasmesse. Facciamoci 
un’idea delle condizioni nelle quali si 
svolge una tale esistenza, tra la nascita 
e la morte. Diciamo che quest’uomo 
muore, che trascorre un certo tempo tra 
la morte e una nuova nascita e che ri-
nasce verso il VII o l’VIII secolo della 
nostra èra. 

Mettiamo a confronto le epoche: il mondo che si presentava all’anima nel corso della sua esistenza terrestre, 
esteriormente, sul piano fisico, era molto differente nelle epoche precedenti la venuta del Cristo. Domandia-
moci inoltre: cosa prova l’anima che era apparsa nei primi secoli della nostra èra, e che adesso affronta di 
nuovo il piano fisico? Essa vi incontra delle istituzioni governative nuove, che non esistevano allora. Fa 
l’esperienza di tutto l’apporto della nostra civiltà moderna. In breve, è tutta un’altra immagine che si presenta 
a una tale anima, messa a confronto con quella conosciuta nell’incarnazione precedente. Allorquando noi con-
frontiamo queste incarnazioni isolate, siamo consapevoli di quanto considerevolmente esse differiscano l’una 
dall’altra. In tal caso, non siamo forse autorizzati a porci la domanda: che ne è stato delle condizioni di esi-
stenza dell’essere umano tra la morte e una nuova nascita, tra le due incarnazioni? Quando un uomo ha vissuto 
ai tempi dell’antico Egitto, ed è andato nel Mondo Spirituale dopo la morte, vi ha sperimentato degli eventi, 
vi ha trovato alcune Entità, in seguito ha affrontato una nuova esistenza fisica, nel corso dei primi secoli 
dell’èra cristiana, poi è morto ed è ritornato nell’altro mondo, e cosí via… Allora, dopo tutte le esperienze 
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vissute e tutte le prove affrontate, non è forse giusto domandarsi se una “Storia” non si svolga anche 
nell’altro lato dell’esistenza, se non accada nulla nel corso di quel tempo? 

Sapete bene che quando descriviamo l’esistenza umana tra la morte e una nuova nascita, diamo uno spac-
cato generale di quella esi-
stenza. Partendo dall’istante 
della morte, descriviamo in 
che modo l’uomo, dopo che 
si è dispiegato davanti alla 
sua anima il panorama retro-
spettivo, affronta il tempo 
che abitualmente definiamo 
Kamaloka, in cui si libera di 
tutte le pulsioni, gli attacca-
menti e le passioni, in breve 
di tutto ciò che lo lega an-
cora al mondo fisico, per po-
ter entrare nel Devachan, nel 
mondo puramente spirituale. 
Noi descriviamo quindi ciò 
che si verifica per l’uomo 
nel corso del periodo tra la 

morte e una nuova nascita: ciò che si sviluppa nel corso di questa esistenza puramente spirituale, fino al suo 
ritorno nel mondo fisico. Avete visto che in tutto ciò che descriviamo abbiamo tenuto conto di quanto è in 
rapporto con la nostra attuale esistenza. È cosí: bisogna avere un determinato punto di partenza quando si 
comincia a descrivere. Allo stesso modo che una descrizione dell’epoca attuale deve prendere avvio da 
osservazioni ed esperienze riguardanti il tempo odierno, cosí anche una descrizione riguardante i Mondi 
Spirituali deve necessariamente partire da ciò che si offre allo sguardo chiaroveggente, in merito alla vita tra la 
morte e una nuova nascita, cosí come essa si svolge normalmente al presente, quando l’uomo muore e attra-
verso il Mondo Spirituale va verso una nuova esistenza. Risulta dunque, da un’osservazione occulta approfon-
dita, che per il mondo che l’uomo attraversa tra la morte e una nuova nascita, il termine “Storia” è ugualmente 
pertinente. Anche in quel mondo si verificano eventi come nel mondo fisico. Allo stesso modo in cui raccon-
tiamo i diversi avvenimenti che si sono succeduti partendo approssimativamente dal IV secolo avanti Cristo 
e fino alla nostra epoca attuale, dobbiamo constatare una “Storia” per l’altro tempo dell’esistenza. Rendiamoci 
conto che la vita fra la morte e una nuova nascita all’epoca dell’antico Egitto, dell’antica Persia o dell’India 
antica, non era identica ad esempio a quella della nostra epoca. Quando nella nostra epoca ci si è fatti un’idea 
provvisoria della vita del Kamaloka, o di quella del Devachan, occorre intendere quelle descrizioni nel senso 
di una concezione storica. Allo stesso modo, per vedere le cose chiaramente, quando presenteremo alcuni 
aspetti della “Storia occulta”, ci atterremo già da ora ad alcuni aspetti spirituali ben precisi della storia occulta. 
Sarà tuttavia necessario, al fine di capirci bene, di risalire fino all’epoca atlantidea, essendo inteso che voi siate 
sufficientemente informati per sapere di cosa si tratti, allorquando parliamo di tali epoche. 

Nei tempi in cui si può già parlare di nascita e di morte, come si presentava la vita, se cosí si può dire, 
nell’Aldilà? Questa è la domanda che ci possiamo porre. La differenza tra la vita nell’Aldilà e quella di 
quaggiú, era allora ben diversa. Che cosa accadeva all’anima dell’Atlantideo quando moriva? Essa passava 
ad uno stato in cui si sentiva fondamentalmente protetta nel Mondo Spirituale, in un mondo di individualità 
spirituali superiori. Sappiamo bene che la vita dell’Atlantideo qui sulla Terra si svolgeva in un modo del tutto 
diverso dalla nostra vita attuale. L’alternanza attuale tra il sonno e la veglia e l’incoscienza notturna non 
esistevano, ne abbiamo spesso parlato. Quando l’uomo sprofondava nel sonno, perdendo la nozione delle cose 
del mondo fisico intorno a lui, entrava in un mondo dello Spirito dove incontrava le Entità spirituali. Cosí 
come l’uomo si trova qui in compagnia di piante, animali e altri esseri umani, egli vedeva sorgere nella sua 
coscienza di sogno un mondo di Entità piú o meno elevate, per quanto intenso era il suo sonno. L’uomo si 
abituava a quel mondo. E quando al momento della morte l’Atlantideo passava nell’Aldilà, quel mondo di 
Entità spirituali, di avvenimenti spirituali, gli appariva ancora piú luminoso. Con tutta la sua coscienza, l’uomo 
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percepiva quei mondi superiori, quei mondi di Entità e avvenimenti spirituali, come piú familiari per lui dello 
stesso mondo fisico. E se risaliamo ai primi tempi atlantidei, vediamo gli uomini – e ciò accadeva per tutte le 
anime – considerare l’esistenza fisica come una visita che si faceva ad un mondo dove si trascorreva qualche 
tempo, un mondo molto diverso dalla propria vera sua patria, che non andava confusa con la sfera terrestre. 

Ma la vita tra la morte e una nuova nascita all’epoca atlantidea comportava una particolarità di cui l’uomo 
attuale fatica a farsi un’idea, poiché l’ha completamente perduta. La facoltà di contraddistinguersi come “Io”, 
di avere coscienza di se stesso, di percepirsi in quanto “Io”, quella facoltà che costituisce l’elemento essenziale 
dell’uomo attuale, l’Atlantideo la perdeva completamente lasciando il mondo fisico. Quando si elevava al 
Mondo Spirituale, sia nel sonno sia in misura maggiore nel periodo vissuto fra la morte e una nuova nascita, al 
posto della coscienza di sé – «Io ho coscienza di me», «Io sono in me» – s’instaurava la consapevolezza: «Io 
sono sicuro tra le Entità superiori». «Io mi immergo nella vita stessa di queste Entità superiori». Egli aveva 
l’impressione di essere tutt’uno con le Entità superiori, e questo gli dava nell’Aldilà un sentimento di infinita 
beatitudine. E quel sentimento di beatitudine aumentava a misura che egli si allontanava dalla coscienza del-
l’esistenza fisica sensoriale. La felicità suscitata da quell’esistenza nell’Aldilà era tanto piú grande quanto piú 
lontano si risale nel tempo. È stato detto spesso in cosa consista il senso dell’evoluzione umana nel corso 
dell’esistenza terrestre. Consiste nel fatto che l’uomo è sempre piú coinvolto nell’esistenza fisica della no-
stra Terra. Mentre l’uomo dell’epoca atlantidea nella sua coscienza di sonno si sentiva del tutto a proprio agio 
nell’Aldilà – un mondo che egli avvertiva pieno di chiarore, di luce e di amicizia – la sua coscienza del mondo 
di quaggiú aveva un carattere di dormiveglia. Egli non aveva ancora il vero possesso del proprio corpo fisico. 
Quando si risvegliava, l’uomo dimenticava, sotto certi aspetti, gli Dei e gli Spiriti con i quali aveva vissuto 
durante il sonno, ma in pari tempo non sperimentava la coscienza del fisico come accade all’uomo attuale 
quando si sveglia. Gli oggetti non avevano ancora i contorni ben 
definiti. Per l’Atlantideo le cose si presentavano nel modo in cui in 
una sera di nebbia si vedono i lampioni circondati da un alone 
multicolore. Tutti gli oggetti del mondo fisico avevano quella 
stessa indeterminatezza. La coscienza del mondo fisico stava ap-
pena spuntando. La coscienza intensa dell’“Io sono” non aveva 
ancora penetrato l’uomo. È solo verso gli ultimi tempi dell’èra 
atlantidea che si è sviluppata gradualmente la coscienza di sé, la 
coscienza personale, nella misura in cui l’uomo perdeva l’espe-
rienza di felicità durante il sonno. Poco a poco, l’uomo ha con-
quistato il mondo fisico, ha imparato a servirsi sempre meglio dei 
sensi e parallelamente gli oggetti del mondo fisico hanno acqui-
stato contorni sempre piú precisi. Ma nello stesso tempo in cui 
l’uomo faceva la conquista del mondo fisico, la sua coscienza del 
Mondo Spirituale si modificava. 

Ci siamo dedicati allo studio delle diverse epoche post-atlantidee. Abbiamo esaminato le civiltà del-
l’antica India. Abbiamo visto che l’uomo di allora aveva conquistato il mondo esteriore al punto da sentirlo 
come maya, come illusione, conservando la nostalgia degli spazi dell’antico mondo spirituale. Nel corso della 
civiltà dell’antica Persia, abbiamo esaminato la conquista del piano fisico raggiungere un punto in cui l’uomo 
cercava – con l’aiuto della potenza benigna di Ohrmuzd – di trasformare le forze del mondo fisico. In seguito, 
nell’epoca egizio-caldaico-assiro-babilonese, gli uomini svilupparono l’agricoltura, che doveva condurre al la-
voro della terra, e inoltre scoprirono, per mezzo dell’astronomia, i mezzi per progredire nella conquista del 
mondo esteriore. Infine, abbiamo visto la civiltà greco-latina fare un altro passo, con la Grecia che realizzava 
quella bella unione tra l’uomo e il mondo fisico per mezzo della costituzione della città e dell’arte greca. Nel 
corso di questa quarta epoca, abbiamo visto manifestarsi per la prima volta l’elemento personale nell’antico 
diritto romano. Mentre l’uomo si era sentito fino ad allora inserito in un insieme, ultimo riflesso di Entità 
spirituali del passato, il Romano si sentiva innanzitutto cittadino della Terra. Il concetto di cittadino era nato. 

 
 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 23.10.1908, O.O. N. 107. 
Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua,  
attribuire al genetico rispetto tribale che nutri nei confronti del nostro Direttore Irresponsabile il tuo pedisse-
quo assenso a tutte le sue idee, anche le piú bislacche, non mi sembra una buona scusa per giustificare qual-
che tua lacuna di base. Oh, certamente non potevi essere tu a contraddire la sua granitica convinzione che il 
passato debba competere in esclusiva alla Fanatic University, per ritardarlo, e che alla Furbonia sia total-
mente riservato in esclusiva il futuro, per anticiparlo. 

Ebbene, Vermilingua, questa è forse una nostra libera scelta? Chi ci garantisce che questa rigida divisione 
infernale dei còmpiti, questa demoniaca specializzazione universitaria che io temo inopinatamente patteggiata 
col Demiurgo, non favorisca alla fin fine proprio le coorti del Nemico? 

D’altronde, non sei tu quella che torni sempre a chiedermi perché mai insista tanto sullo Stato unitario 
onnipervasivo e non ritenga sufficienti le nostre sulfuree competenze: ossia l’avversione separatrice, la 
tignosa manipolazione, la devastante menzogna? 

Ora, se i demoniaci rituali di riconoscimento reciproco del rango non fossero cosí complicati e pericolosi 
per uno stagista alle prime armi, già durante il Daily Horror party avrei per lo meno, e con rispetto dissentito. 
Soprattutto quando ha categoricamente affermato che noi della Furbonia perdiamo tempo (sic!) se sostituiamo 
le nostre indagini profetiche abusive con gli studi storici intorno a quanto accade su quel bruscolino cosmico 
rotolante di cui tanto bramiamo impadronirci. 

Dannazione! Sono stati proprio gli studi storici approfonditi in quel Work-shop alla Fanatic, durante il 
nostro mefítico master in damnatio administration, che mi hanno spinto a puntare tutte le mie chance 
sull’abuso nefasto dello Stato unitario onnipervasivo... in chiave involutiva.  

Te ne saresti accorta anche tu, se fossi stata meno attenta a ripassarti gli artigli per fare tendenza con quello 
smalto rossomagma, e non mi domanderesti piú perché non mi sono limitato ad eccellere nelle nostre genetiche 
risorse tradizionali manipolative e ho invece puntato il mio ricurvo artiglio índice, con sempre maggiore tigna, 
sul “preisto-moderno” Stato democratico, affinché imperversi, inosservato e malèfico, a totale nostro vantaggio. 
Ti sto forse facendo un torto, Vermilingua?  

Non eri concentrata sui tuoi artigli adunchi e sempre all’ultima moda? Ah... Già! Come potevi prestare 
attenzione alle lezioni di storia umana quando eri tutta presa dalla tua antitesina individuale di laurea? 
Rammento ancora il titolo: “Come pervertire una giovane stilista di accessori per cani”. 

D’accordo, il cane è il nostro totem tribale. Ma eri cosí totalmente identificata con la tua sanguínica 
caviuccia umana, che ogni volta ti presentavi in aula... con un nuovo collare diamantato al collo, oppure 
con un guinzaglio antipulci intrecciato in vita, o con quelle coloratissime gualdrappe antipioggia, in tutte le 
nuance del grigio, da cui fuoriusciva sbarazzina una tra le piú apprezzate code della scuola. Tra Farfarello, 
Ciriatto e Ruttartiglio, poi, era una scommessa continua riuscire a indovinare quale sarebbe stato l’accessorio 
piú trendy indossato da te la volta successiva. 

Ma tornando al punto, Vermilingua: mentre i tutor della Furbonia durante il nostro MDA ci hanno reso 
attenti a suon di nerbate contropelo a quella legge che afferma papale-papale: “La contrazione (I) segue 
all’espansione (III) e viceversa”, i tutor della Fanatic University concentravano la nostra malèfica attenzione 
sui suoi due corollari:  

a) “è il livello mediano (x) a determinare quello precedente (y) e quello successivo (z)”, e 
b) “se ad un livello corrisponde un’onda (III-I-III) espansivo-contrattiva-espansiva, a quello successivo 

corrisponde invece una contro-onda (I-III-I) contrattivo-espansiva-contrattiva”. 
E il primo corollario, vedrai, è la chiave di tutta la mia strategia. 
È evidente che matematicamente si origina un cliché archetipico, la cui interpretazione richiede un dia-

gramma tabellare a nove caselle su tre colonne. È evidente, dicevo, ma dato che allora, al Work-shop, non sei 
stata attenta... eccoti il diagramma bell’e fatto. Qui, se sai guardare, c’è tutto: qui trovi legge, corollari e tutte 
le spiegazioni necessarie: 

 

      y)  
 

      x)  
 

      z)  
 

Oh, non temere Vermiligua: adesso non voglio certo dilungarmi in ulteriori e noiose banalità. Per fortuna 
non sei tonta come quel culturista astrale di Ringhiotenebroso... ma un minimo di premesse e di informazioni 
base ci vogliono... proprio per rispondere alla tua domanda. 

I III I 
III I III 
I III I 
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Ora, ammesso e non concesso che le nostre addormentate caviucce comprendano fino in fondo la legge 
traendola dall’osservazione della propria respirazione, grazie al tignoso impegno dei colleghi della Fanatic 
faranno molta fatica a capire che ognuno dei termini di una triade in realtà si comporta come ogni singola 
nota musicale tra due intervalli; mentre il nostro apporto decisivo sarà quello di impedire che afferrino 
ogni triplicità dei livelli: innanzitutto riducendo pedantemente la loro triplice essenza di Spirito, Anima e 
Corpo... alla sola corporeità fisica monodimensionale! 

Ah, sí cara Vermilingua! Come inopinatamente ha rivelato un Agente del Nemico sfuggito alle nostre 
bande giovanili di guastatori animici: «L’essenziale è invisibile agli occhi». 

Adesso lo rammenti il compito in classe che ti ho fatto copiare durante il Work-shop alla Fanatic?  
Recitava: “Sviluppate i rapporti nascosti tra la triplice organizzazione basale dell’uomo (Corpo, Anima, 

Spirito) e l’evoluzione futura ipotizzabile dei loro sistemi di controllo sociale nel passaggio dalla civiltà 
contadina medievale a quella borghese delle aree urbane. Identificate l’azione piú efficace e mefítica per 
stravolgerli, deviarli o paralizzarli... a totale nostro vantaggio”. 

Tra tutti i nostri sprovveduti compagni, ero l’unico ad aver avuto accesso alla biblioteca segreta di 
nonno Berlicche, per cui conoscevo bene quel tomo eretico, deprecato da tutti, dal titolo L’Uno è Trino e 
Trino è l’Uno. È in quel testo, infatti, che trovi due frasi assai enigmatiche che combinate insieme ispirano 
la soluzione piú efficace del tema proposto. Mentre nonno Berlicche parlando con disprezzo della seconda 
frase (ossia: “L’anima dell’uomo è inchiodata alla croce del mondo”) la riteneva il classico granchio 
astrale preso da quell’iper-raccomandato Architetto cosmico, da quell’insopportabile cerchiobottista del 
Demiurgo, tutti alla Furbonia ritengono la prima frase (ossia: “Uno e Trino per due fa Sette”) il bla-bla di 
un deficiente completamente a digiuno di matematica. 

Eppure, un altro Agente del Nemico sfuggito agli interventi in tackle duro della nostra Intelligence, 
l’approfondisce: “Sappiamo che tutto ciò che è Quattro nello spazio si dilata a Sette nel tempo”. 

Solo quel ritardato intellettuale di Ringhiotenebroso me l’ha definita un refuso dello stampatore, portando 
come prova (sic!) il fatto che quel tomo, in versione epurata, è stato adottato dalla Fanatic University come 
libro di testo, col titolo: Il Due non deve mai diventare il Tre, mentre alla Furbonia University si è preferito 
tradurlo nel piú ficcante: L’Uno deve sempre dividersi nel Due. 

D’accordo, non si può certo contraddire Ringhiotenebroso... e sopravvivere indenni dal suo atletico disap-
punto. Perciò ho inghiottito súbito ogni mia illuminante osservazione a proposito del rapporto spazio-tempo-
rale, ad esempio, tra le quattro originarie caste proto-indiane (sacerdoti, guerrieri, mercanti e contadini) e i 
sette piccoli eòni di cui è costituita questa quinta epoca di civiltà, sorta dall’inabissamento di Altantide, causa 
il biblico Diluvio. E sai mai quanti altri esempi avrei potuto dare dal momento che frequento assiduamente 
gli archivi sulfúrei della nostra fetentissima redazione, nonostante il divieto burocratico di Faucidaschiaffi.  

E cosí ho deviato la sua attenzione sullo scandalo che tali nozioni fossero già state proditoriamente 
divulgate dagli Agenti del Nemico durante il terzo eòne egizio-caldaico-assiro-babilonese mediante il 
culto del candelabro a sette bracci: ma soprattutto nel quarto eòne greco-romano, prima e dopo l’avvento 
del Nemico sul paludoso fronte terrestre, in relazione alla leggenda dei Sette re di Roma e alle mai sufficien-
temente aborrite Sette lettere alle comunità dell’Apocalisse. 

Ma la cosa che proprio non dev’essere giammai divulgata alle nostre arroganti leccorníe, la cosa che 
dobbiamo tenere top secret (se vogliamo portare a casa il risultato alla faccia dei nostri temporanei alleati-
avversari) è che il titolo di quel libro eretico si riferisce letteralmente all’archètipo di ogni evoluzione: alla 
sístole contrattiva (I) e alla diàstole espansiva (III) dell’intera creazione. 

Se poi penso che quel tribale collega erètico, quello esiliato sine die in limbi inespugnabili dalla nostra 
Bigotta Inquisizione Infernale, arrivava ad ipotizzare come ciò che si riferiva in alto alla creazione macro-
cosmica si riferisse in basso alla microcosmica creatura, identificandola (slap) nell’embrione umano... eh, 
allora rimembro ancora come il ritmo trinitario facesse vorticosamente girare le corna a nonno Berlicche: 
specie quando doveva pensare come ogni evoluzione potenziale inizi dall’Uno, si espanda nel Tre... per 
poi ritornare all’Uno e cosí via.  

Fortuna che la civiltà materialistica da noi tignosamente impulsata su quel sassetto cosmico a partire 
dal quinto eòne anglo-germanico sarà scientificamente orientata al monodimensionale dogma corporeo. 
Quello che appunto superstiziosamente esclude i restanti due livelli essenziali: l’animico e lo spirituale... 
perché non li vede! 

Ciò impedisce loro una corretta comprensione circa il tema della costante triplicità dei livelli, e peraltro 
l’immaturità evolutiva attuale del nostro snack emotivo favorirà l’ascesa tribale delle truppe d’assalto piú 
ingrifate. Soprattutto in quel momento di crisi sperimentato storicamente sulla loro pelle come Rivoluzione 
Francese. Per non parlare dei suoi corruschi riflessi insanguinati nei successivi 25 cicli di Saturno, secondo 
quanto mi ha appena vaticinato la nostra tribale Sibilla Nera oracolare.  

Tuttavia ora, conscio di essere arrivato al capolinea della tua genètica capacità d’attenzione ed anche 
della tua idiosincrasia per ogni approccio storico, mi interrompo qui: di questo peculiare momento storico 
e del velenosissimo e nefasto contributino involutivo che sto pensando di attivare sul paludoso 
fronte terrestre occupato dal nostro agognato millefoglie animico... ti parlerò piú avanti. 

Il tuo golosissimo inviato speciale      Giunior Dabliu 
 



L’Archetipo – agosto 2008 32

 

FiloSophia 
 

 

Allorché la filosofia occidentale penetra in Cina attraverso le traduzioni di Yen Fu(1), il pensiero cinese pre-
senta già sviluppi consapevoli verso una moderna esperienza dell’attività razionale ed evidenti presupposti per 
una sua epistemologia. Per esempio, l’opera Jen Hsüeh di T’an Ssu-t’ung(2), che precede l’apporto di Yen Fu, 
introducendo nel neo-confucianesimo riflessioni e idee riguardanti le scienze naturali moderne, è già indicativa 
di una determinata evoluzione della filosofia. Pertanto le traduzioni di Yen Fu hanno conseguenze notevoli in 
quel mondo di cultura. Il filosofare cinese di questi ultimi cinquant’anni può 
offrire a noi occidentali una esperienza di attuale valore speculativo, in quanto 
si è dinanzi a pensatori di una stirpe che reca in sé intatte forze intuitive della 
sostanza perenne del mondo e una correlazione mai venuta meno, in senso 
pratico ed esistenziale, con ciò che di vivente è nella natura e nel creato; e tali 
pensatori – a differenza degli occidentali che hanno avuto l’attività razionale 
come una conseguenza della perdita della comunione con le forze profonde 
della natura – hanno assunto il processo logico, il giudizio, la scienza del 
pensiero, con attitudine sperimentale, realistica, diremmo pragmatica. 

Tuttavia, leggendo la Storia della filosofia cinese di Fung Yu-lan(3)â, si 
avverte come l’iniziale contatto con la filosofia europea non sia stato qualcosa di 
completo. Già è probabile che le conoscenze di Yen Fu si limitassero alla filo-
sofia inglese e a qualche aspetto di quella francese, e che perciò mancasse la 
dimensione idealistica, quella che ha inizio con Kant e che raggiunge culmi-
nazioni decisive per il pensiero occidentale, con Fichte, Schelling, Hegel. Né 
un’autentica conoscenza di questa dimensione sembra sia stata possibile a Wang Kuo-wei(4): e si badi che diciamo 
“conoscenza” – ossia qualcosa che è comprensione e attiva immedesimazione – non “informazione” o “nozione”. 

Ancora indicativo in tal senso è il contat-
to della cultura cinese con due filosofi come 
á John Dewey e Bertrand Russel â 

che nel 1919 tennero conferenze all’Uni-
versità di Pechino e altrove. Si tratta indub-
biamente di personalità notevoli, ma non cer-
to rappresentative di quella esperienza spiri-
tuale che è al centro della filosofia moderna e 
che, esprimendosi essenzialmente in una ri-
cerca nuova dell’Io, è la sola che può spiegare 
la civiltà occidentale contemporanea, le sue 
gravi difficoltà, ma anche le sue forze e i suoi 
slanci creativi verso il futuro. 

In altre parole, v’è da chiedersi se la filosofia che è virtualmente la forza ideale dell’Occidente – ancora 
non ben compresa o astrattamente compresa dagli stessi occidentali – quella che passa attraverso Vico, Hegel, 
Rosmini, Gioberti, Spaventa, Gentile, sia potuta giungere alla Cina, nel periodo del suo decisivo orientamento 
verso la logica moderna. È chiaro che ancora qui alludiamo a un contatto ideale, a una comprensione, non 
certo alla informazione ordinaria o erudizione, che comunque è a tutti possibile.  

Infatti, la direzione nuova che si riscontra nella cultura cinese è positivistico-logica, è un realismo con grada-
zioni diverse, che rivela il limite kantiano dell’esperienza raziocinante, e perciò sembra mancare di quanto in 
Occidente è stato acquisito nel campo del pensiero ai fini di un superamento di tale limite nell’àmbito dell’attività 
pensante stessa: superamento che, per esempio, ha propiziato alla scienza ultima vedute piú concrete riguardo 
all’origine dell’uomo, che sono una messa in evidenza degli errori di pensiero derivanti dalle indagini di Darwin 
e di Haeckel, la cui sostanza sperimentale rimane intatta, ma viene assunta da un pensiero che è cosciente di 
essere esso – come attività concreta – a stabilire i nessi del processo evolutivo, che senza tali nessi sarebbe 
nulla; mentre in sede strettamente tecnica viene acquisito che non l’uomo deriva dall’animale, bensí quest’ultimo 
è l’espressione involutiva di forme bio-psichiche di cui l’uomo delle origini via via si è andato liberando. 

Ma un impulso fecondo indubbiamente è derivato al moderno pensiero cinese dalla sua possibilità di rivolgere le 
forze della logica alle antiche dottrine, al Buddhismo, al Confucianesimo, al Neo-taoismo, al Neo-confucianesimo, che 
sono già una “via razionale”: v’è la conversione speculativa di una saggezza che non è soltanto metafisica, ma 
simultaneamente un dato proprio alla natura di questo antichissimo e sempre giovane popolo, alla sua razza, al 
temperamento, alla tradizione non soltanto scritta ma altresí vissuta come retto istinto. E da quanto ci giunge 
oggi dalla Cina come indagine di pensiero, come formulazione epistemologica, come scienza sperimentale, si ha  
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la sensazione della vasta elaborazione di una conoscenza nuova del mondo, che, mentre accusa la unilateralità 
realistico-positivistica, evidentemente chiama in atto forze di pensiero che appartengono alla saggezza naturale 
della stirpe, tuttavia individualizzandole e stimolandole a un processo speculativo ulteriore. Qui il complesso 
mondo della filosofia cinese, l’antica saggezza taoistica e quella confuciana rifluite in diverse nuove dialettiche, 
rafforzate dalla “logica dell’astratto” giunta dall’Occidente, si trovano dinanzi a un compito nuovo: quello di 
portarsi oltre la “logica dell’astratto”, che è logica meccanica di ogni “realismo”, o realtà astratta. Mentre Fung 
Yu-lan nel suo Nuovo trattato sulla natura dell’uomo (Hsin Li-hsüeh), ci ha fatto comprendere come il pensiero 
cinese si trovi alle soglie di una sistemazione dell’essere, segni piú recenti ci dicono che questa potrebbe esau-
rire in un universo materiale, disanimato, le sue possibilità spirituali. 

Il problema dell’esperienza è moderno: perché sorgesse, doveva prima essere acquisito il concetto della 
cognizione scientifica in senso a priori analitico e perciò necessario, quale si costituí agli inizi della nuova filo-
sofia con Cartesio; ma l’empirismo in Kant diviene criticismo, ossia acquisisce piú decisa coscienza della sua 
ispirazione critica (Gentile): tuttavia la sintesi kantiana va nuovamente a presupporre una materia che il soggetto 
non può penetrare. E non certo il realismo posteriore o il positivismo sono quelli che in Occidente potranno 
risolvere il problema. Occorrono amore per la realtà concreta e acutezza di sguardo per vedere dove e come il 
problema può essere risolto. 

L’anima cinese contemporanea ci offre in questo momento un quadro in cui sono presenti tutte le possibilità 
sia verso il superamento del limite kantiano, sia verso quella involuzione della dialettica post-idealistica che 
rende confusa l’attuale posizione speculativa dell’Occidente. Un elemento positivo in questo nuovo pensiero 
cinese, è, tuttavia, la fiducia nel pensare. Sembra ingenuo rilevarlo, eppure è il sentimento che dà valore ad 
ogni logica umana: un sentire cosí trasparente che è come il tessuto stesso dell’idea. Lo scettico, che porta il 
suo dubbio sino al pensare stesso, ha bisogno appunto del pensiero per esprimere la sua posizione negatrice: 
con ciò manifesta una sia pur occulta fiducia nel pensare. Il materialista, che nega ogni metafisica, ha pure 
necessità dell’attività metafisica per fare della sua fede un sistema. Come osserva lo stesso Fung Yu-lan nel suo 
Hsin Li-hsüeh, non è difficile vedere come le idee di “Li” e “Ch’i” siano deducibili dalla premessa che una 
realtà comunque ci è dinanzi, quale che sia la forma della esperienza di essa. Si tratta di procedere oltre 
questa posizione, avvertendo che una simile premessa è già “idea”. 

Chi guardi il getto di una cascata, senza mettere in moto il pensiero, 
può guardare all’infinito senza rendersi conto del senso di quel feno-
meno, ma è evidente che, se il suo pensare entra in azione, ogni aspetto 
del fenomeno gli diviene chiaro. Ogni azione peraltro ha in sé, anche se 
non manifestamente, il germe di un pensiero, per cui chi potesse 
guardare senza pregiudizi il complesso dell’esistere, scoprirebbe che 
alla radice di ogni agire vi è l’ideare e che solo l’idea può permettere la 
negazione stessa del mondo delle idee. D’altra parte, si ingannerebbe 
chi credesse che la forza e la realtà delle idee si coltivino con la 
filosofia: il mondo sarebbe allora salvato dai filosofi. Occorre invece 
precisare che i filosofi, oggi piú che mai, rispetto alla realtà delle idee si 
trovano nella stessa situazione “intellettualistica” propria a qualsiasi altro 
individuo. È un fatto che chi sa pensare sa dare il giusto valore alla vita, 
allo stesso modo che chi sa vivere ha in sé il giusto pensare come 
istinto. Ma il còmpito che si pone in base all’accennata “fiducia nel 
pensare” è non far morire il pensiero in astrazioni, ma riuscire a viverlo 
come forza. Esso, infatti, prima di estinguersi nell’astrazione o nella 
riflessione, è una forza e, come tale, è sperimentabile. 

Concetti e giudizi possono anche essere arbitrari, inesatti, ma la 
sostanza-pensiero che li anima è una forza in sé che, allo stato puro, 
scaturisce nell’intimo dell’anima. Una simile scaturigine sarebbe alla 
portata di chiunque volesse effettivamente rendersi conto di come nasca l’attività del pensiero. È un’attività 
che, saputa vedere, risulta al tempo stesso spirituale, in quanto è già espressione del mondo sovrasensibile, e 
oggettiva, in quanto fondata su leggi proprie. L’uomo ha presso di sé, anzi in sé, la fonte della sua forza. Anco-
ra egli non si accorge di avere in questa scaturigine interiore ciò che va cercando in miti, in concezioni, in 
dottrine, in rivelazioni: l’essenza del mondo. Basterebbe che egli si volgesse – come chi guardi l’ombra del 
proprio profilo che subito gli sfugge – perché se ne avvedesse. 

La saggezza che un tempo fu conoscenza del Tao, pratica della virtú, spontaneità assoluta, può oggi ravvisare 
nell’attività pura del pensiero – non nel pensiero astratto – la via nuova dello Spirito: non si ha bisogno di ricer-
care lo Spirito in stratosfere chimeriche e in cieli immaginari, perché nella sostanza dei pensieri lo Spirito già si 
manifesta. È la “forza-pensiero” presupposta da ogni filosofare e da nessun filosofare sperimentata in sé. 
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Ma è questa l’esperienza che attende l’uomo: per tale via si può scoprire una realtà che è oggettiva e ideale 
al tempo stesso. Le due opposte correnti, la spiritualistica e la positivistica, qui possono essere superate in una 
sintesi positiva. Questo è in germe la possibilità presente nel pensiero cinese. L’errore dell’idealismo, infatti, 
consiste nel ritenere che in quanto non si può uscire fuori dell’idea, non ci si può portare neppure oltre la 
coscienza, e che perciò tutte le rappresentazioni e l’intero mondo non sono altro che una costruzione soggettiva. 
Esso non comprende che l’idea, vissuta nella sua profondità, porta oltre la soggettività, in quanto sorge dal 
cuore del mondo, dall’anima altrui, dal mistero di ogni cosa. 

L’errore del positivismo e del materialismo, invece, consiste nel fatto che essi deducono il loro contenuto 
mediante idee e simultaneamente non riconoscono alcuna concretezza alle idee stesse. Il materialistico mondo 
dei marxisti, per esempio, è in sé un mondo di idee, ma i marxisti credono di possedere in esso una realtà piú 
vera di quella ideale a cui deve la vita. Tutti i positivisti e i realisti, come gli stessi esistenzialisti, commettono 
l’errore di trovare spiegazioni, escogitare interpretazioni, oppure rifiutare metafisiche e mondi ideali, senza 
accorgersi di essere sempre entro l’àmbito di un’attività ideale, alla quale comunque ricorrono anche se la 
respingono. Idealisti e positivisti, spiritualisti e materialisti si trovano, rispetto alla realtà ideale, in una identica 
posizione di insufficiente coscienza interiore: gli uni perdono la terra per un falso cielo, gli altri perdono il cielo 
per una falsa terra. È la duplice polarità di Lucifero e Arimane: per ambedue le tentazioni, l’uomo perde 
quella possibilità di conoscere se stesso e il mondo, che sola lo inserisce armonicamente nell’universo. 

Come si vede, il problema del conoscere è ancora aperto. La missione che oggi il popolo cinese assume nel 
senso di un’esperienza sociale che si porti oltre ogni residuo tradizionale, implica responsabilità non lievi, di 
ordine rigorosamente ideale: la irrilevanza di tale elemento ideale potrebbe portare al fallimento di tutto lo 
sforzo sinora compiuto. Qui il senso pragmatistico, la concretezza, l’equilibrio della razza dovrebbero funzionare 
al livello di una autocoscienza piú elevata. Sarà possibile questo? I germi della nuova visione dell’essere 
potranno evitare di alterarsi nel terreno di un realismo consacrante il dominio della molteplicità fisica, di un 
realismo astratto che non risponde al nativo e sano razionalismo di questo popolo? 

La parola cinese T’ien che significa “cielo” talvolta è usata con il senso di universalità, o “pienezza”. Non 
verso un cielo astratto è il richiamo, ossia non verso un astratto mondo della molteplicità avulsa dal fondamento 
eterno, ma verso una universalità che ha come simbolo l’immagine vivente del cielo. Comunemente si crede 
che il pensiero stia nella testa a riprodurre passivamente ciò che accade nel mondo e ad argomentarvi sopra, 
per cui esso non avrebbe contenuto oggettivo, se non ci fosse fuori la realtà esteriore a darglielo. Il pensare 
sarebbe un’attività puramente soggettiva, un modo dell’uomo di organizzarsi a suo uso e consumo l’esperienza. 

Questo modo di vedere, anche se non se ne è coscienti, ha dietro di sé la filosofia di Kant. Ma si ponga 
mente a un semplice fatto: chi osservi il moto di una biglia che ne urti un’altra, trova che il moto di questa, il 
momento dell’urto e il moto iniziale della prima, alla stregua della mera percezione sensibile, sono per lui 
equivalenti, non hanno alcun legame tra loro, a meno che non entri in funzione il pensiero: questo reca 
incontro al fenomeno la sua attività e identifica la legge che determina la direzione e la velocità del moto di 
una delle due biglie, in base alla direzione e alla velocità dell’altra. Questa legge non viene offerta dai fatti – 
anche se è contenuta in essi – ma dal collegamento che di essi può operare il pensiero, il quale con un suo 
atto trae dall’interno ciò che dà senso e compiutezza al fenomeno esterno. 

Comprendere questa “oggettività” e questa “necessità” del pensiero è per il cinese un istinto atavico che 
non dovrebbe essere perduto nell’esperienza riflessa, o nella proiezione teorica del processo conoscitivo. 
Come chiarisce E.R. Hughes nel suo volume The spirit of Chinese Philosophy (1947), in ogni epoca è stato 
possibile al pensatore cinese sentire come la coscienza ordinaria sia il risultato dell’adesione dell’essere 
spirituale dell’uomo alla sua corporeità. L’organismo fisico, assorbendo nelle sue funzioni le energie dello 
Spirito, si sostituisce ad esso e normalmente agisce in sua vece. In effetto, la vitalità che l’organizzazione 
corporea attinge per esistere, deriva da un principio spirituale che appunto, là dove aderisce ad essa, finisce 
con l’immedesimarsi sino ad identificarsi con essa, che è in sostanza il suo “veicolo”. Ecco perché capita 
comunemente che l’uomo dica “io” del proprio corpo. 

Questo discorso, a proposito di nuove esperienze del conoscere nella Cina contemporanea, può a questo 
punto riguardare in generale il pensiero moderno. A un ricercatore che non presuma di penetrare nella psiche 
con una qualsiasi psicologia, ma giunga a ciò attraverso una effettiva esperienza dell’anima nell’anima, può 
risultare che le forze “sottili” che si esplicano nella percezione e nella rappresentazione appartengono allo 
spirituale: se potessero aversi allo stato puro – come nella tecnica indú del pratyâhâra o in quella del “pensiero 
libero dai sensi” della Scienza Spirituale occidentale – esse sarebbero lo strumento di una conoscenza imme-
diata della essenza del mondo. Ogni attività mentale ordinaria è proiezione, attraverso l’organo fisico, di una 
forza interiore che rimane impercepibile all’uomo comune – sia pure esso filosofo o psicologo – per il fatto che 
la coscienza comincia ad essere attiva proprio dal punto in cui questa forza per manifestarsi esige la mediazione 
corporea. È chiaro che, cosí stando le cose, l’uomo non possiede che l’ultima fase del processo del pensiero, 
ossia quella che proviene per riflesso dallo schermo fisico (sistema nervoso centrale). E, in fondo, è giustificato 
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il materialista ingenuo, ossia l’uomo normale di questa epoca, che nella sua 
visione del mondo sente di non poter risalire oltre il dato sensibile e giunge 
a credere che il cervello sia il produttore dei suoi pensieri. 

Come già intuí nel XII secolo quel grande pensatore e asceta che fu 
Chu Hsi (1130-1200) â nel delineare la duplice polarità dell’essere, Li e 
Ch’i, e indicando la possibilità di una conversione dell’errore o del male del 
mondo – con una visione della reintegrazione dell’uomo non diversa da 
quella di Plotino – ogni vera esperienza spirituale esige che l’uomo attivi la 
sua coscienza, in modo che sia desta non come riflesso di un principio che 
continuamente è presupposto e continuamente non si ha – lo Spirito, l’Io – 
ma in modo che essa, rafforzandosi, realizzi la sua vera natura indipendente 
dalla mediazione fisica. Questa piú alta natura, presente nell’uomo allo stato 
di possibilità, non può realizzarsi per caso o per arbitrio. Libera determina-
zione e volontà possono dar modo all’uomo di riconoscere il suo vero essere, 
la sua origine, la sua storia fuori del tempo e dello spazio, in quanto egli 
giunga ad avere esperienza della propria interiorità là dove ancora questa non gli è riflessa dallo schermo 
corporeo, ossia prima che si identifichi con le funzioni della natura. Qui è dischiusa all’uomo l’esperienza piú 
importante di questa epoca e riguardo alla quale il pensatore cinese moderno non deve che attingere alla 
saggezza della propria tradizione: per mezzo di una disciplina adeguata, la forza del pensare può essere 
svincolata dalle condizioni fisiche e in un secondo tempo essa può divenire esperienza cosciente. Nel porre al 
centro della propria attenzione un tema qualsiasi o un’immagine, l’attività del pensiero viene sottratta alla 
normale dipendenza cui è sottoposta nella vita ordinaria della coscienza, e in tal senso si unisce al pensare una 
inusitata e pura forza del volere. Pensare e volere hanno il potere di sollevare l’anima al disopra degli istinti, 
delle emozioni, dei pensieri confusi e logoranti, ossia di sollevarla dalla immedesimazione nella veste fisica. 
A questo punto, il conoscere dell’uomo ha in sé la forza di contemplare il “mistero” dello Spirito e ciò non in 
base a una fede, o in quanto si sia seguita una via mistica, ma in quanto si sia avuta fiducia nel pensare. 

Questa “fiducia nel pensare” è certamente presente nell’anima della Cina contemporanea ma (e questa è 
la sintesi delle nostre considerazioni) il pericolo è per essa arrestarsi all’astrattezza e alla riflessità del pensare. 
Se si segue la “via della scienza sperimentale”, occorre essere tecnicamente coerenti, ossia non sperimentare 
a metà: occorre giungere ad avere come esperienza le forze stesse che reggono il pensiero. Oggi non esiste 
problema che sia solubile con l’attuale intellettualismo legato a quella coscienza riflessa che si è ravvisata 
come condizionata dall’organismo fisico. Dal campo della scienza e della cultura a quello dell’economia e 
della politica, tutti gli urgenti problemi attuali possono avere soluzione soltanto se può sorgere un nuovo tipo 
di conoscenza, grazie all’attività di un pensare che, formatosi nell’esperienza sensibile, sappia affermarsi 
“libero dai sensi” e sentirsi come realtà. 

Nell’àmbito del pensiero comune tale possibilità può bensí venire compresa ma non sperimentata: il pensiero 
ordinario va superato, senza trascendimenti. Un cinese moderno, in quanto ha la possibilità di essere al tempo 
stesso “nuovo” ed “antico”, può comprendere questa esigenza di concretezza. L’uomo può imparare per via di 
esperienza che l’attività pensante è bensí legata al cervello, ma che la sua originaria essenza – il pensare stesso 
come forza – non è legata a nulla, anzi è una potenza sovrammateriale che ha in sé il suo fondamento e la sua 
vasta libertà, ha in sé il suo principio, e questo è mondo spirituale sperimentabile. 

Massimo Scaligero 
In «Cina» N. 4, 1958. 

 

(1)Yen Fu (1853-1921), filosofo e traduttore dall’inglese e dal francese, lingue da lui non conosciute; mediante l’aiuto di 
un interprete che volgeva in lingua parlata i testi che lo interessavano, egli riscrisse in cinese classico le opere di impor-
tanti filosofi ed economisti occidentali, tra i quali Rousseau, Montesquieu, Thomas H. Huxley (Evolution and Ethics, 
1896), Adam Smith (Wealth of Nations, 1901), Herbert Spencer (Study of Sociology, 1903) e Stuart Mill. Nel 1877 fu 
inviato in Inghilterra per un breve viaggio di studio e frequentò l’Università di Edimburgo. Nel 1912 fu nominato 
Rettore della Università di Pechino. 

(2)T’an Ssu-t’ung (1865-1898). Filosofo cinese, ucciso nel 1898 durante il “Movimento di Riforma” di K’ang Yu-wei di 
cui fu seguace. La sua opera Jen Hsüeh o “Studio della Benevolenza” (in due chüan) apparve nel 1898 e rappresen-
ta una combinazione di idee confuciane, buddhiste e cristiane, con elementi della scienza occidentale. 

(3)Fung Yu-lan (1895-1990). Filosofo cinese autore di una storia della filosofia cinese, tradotta in inglese da Derk Bodde 
(A History of Chinese Philosophy, vol. I: The period of the Philosophers, Peking, 1937 – rist. Londra, 1952; vol. II: The 
Period of Classical Learning, Princeton, 1953) e di una breve storia della filosofia cinese, tradotta in italiano con il 
titolo di “Storia della filosofia cinese” (Milano, BMM, 1956). 

(4)Wang Kuo-wei (1877-1927). Famoso archeologo, storico e letterato cinese. 
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Antroposofia 
 

 

1.  Ostacoli alla comprensione del problema del male 
 

Le considerazioni precedenti, che riguardavano l’umanità nel caos, ci hanno portato quasi naturalmente 
al problema del male. Abbiamo visto che dovunque, ma particolarmente in Europa, sono in azione delle 
potenti forze distruttive che generano le calamità presenti, ed ora dobbiamo chiederci donde esse provengano 
e perché agiscano. 

Il problema del male è stato affrontato in ogni tempo dalle menti piú vigorose e dagli spiriti maggiormente 
dotati, ma ogni tentativo di soluzione è sempre riuscito vano. Ciò già fa capire che il problema del male non si 
lascia cogliere dalla tendenza intellettualizzante e moralizzante dell’uomo. Perciò soprattutto l’uomo moderno, 
per le sue caratteristiche che abbiamo già poste in rilievo, è quanto mai inadatto a capire ciò che sia il male. Lo 
vede, ma non l’intende. Egli vorrebbe fissare il male in uno schema concettuale finito, in una formula mate-
matica esatta, com’è abituato a fare con le leggi della natura. Bianco è ciò che respinge tutti i colori; nero è ciò 
che accoglie tutti i colori. Il bene e ciò che avvantaggia l’uomo, il male è ciò che in qualunque guisa gli nuoce. 
Ho dato quest’esempio, che può anche sembrare banale, perché la maggior parte degli uomini non si elevano 
al di sopra di una concezione edonistica, utilitaria del bene. Vincere alla lotteria è bene, essere derubati del 
portafoglio è male. Ciò fa sorridere. Non si creda però che sia una concezione piú profonda quella che fa 
ritenere che vincere una guerra è bene, e perderla è male. È sempre il materialismo che porta a simili punti di 
vista. Naturalmente, in questo mondo ci sono anche le anime buone che vedono ogni cosa dal punto di vista 
della salute eterna. Qui il concetto edonistico è spostato, ma non mutato. Quella che era nel materialista la 
tendenza intellettualizzante, diventa nell’uomo di fede la tendenza moralizzante. L’uno vuole uno schema 
fisso per il suo giudizio legale, l’altro un passaporto unico per entrare in paradiso. 

Voglio, a questo punto, per amore d’esemplificazione, riportare un brano di una lezione di morale tenuta 
in un collegio retto da gesuiti. L’insegnante, un giovane padre gesuita dedito a dure pratiche ascetiche, si 
espresse press’a poco nei termini seguenti: «Se la vita di centomila uomini, e magari la loro salute eterna, 
dipendesse da una mia lieve bugia, anche se tra costoro fossero mio padre e mia madre e tutti coloro che amo 
di piú, non dovrei dirla, e, con la grazia di Dio, non la direi». 

E dette un esempio: «Ammettiamo ch’io fossi stato un generale e che i nemici m’avessero chiesto se i miei 
centomila uomini avevano partecipato ad un’azione contro di loro. Ammettiamo che dicendo di sí, ne sarebbe 
seguita la fucilazione di tutti e dicendo di no la loro salvezza. Se fosse stato sí, non avrei detto no». 

Ci porterebbe troppo lontano, se volessimo sviscerare questa concezione morale. Basti far notare che 
anch’essa s’inquadra in uno schema concettuale rigido. Qui si presuppone che sia bene assoluto ciò che 
ottempera ai comandamenti di Dio, e male assoluto ciò che non li rispetta. Questo è materialismo trasportato 
nel campo dello Spirito. Si crede che nel dominio spirituale valgano quelle leggi rigide che si riscontrano nella 
natura fisica. Al Cristo Gesú fu fatta una volta la seguente domanda: «Una donna che ebbe in Terra parecchi 
mariti, di chi sarà moglie nel mondo di là?» 

Egli s’arrabbiò grandemente e disse: «Voi avete il senso per le cose della terra, non per le cose del cielo». 
Questo senso esclusivo per le cose della terra, che cosí bene si esprime nell’intellettualismo e nel 

moralismo, è il piú grave ostacolo per la comprensione del problema del male. 
 

2.  Dell’essenza del male 
 

L’uomo del medioevo era meglio orientato nel suo mondo interiore. Egli pensava: «È bene ciò che viene 
da Dio ed è male ciò che viene dal diavolo». 

Questa formula non è da rigettare senz’altro, è generica, ma non è astratta. Essa lega il male all’azione di 
un’entità concreta. Ciò fa già vedere che una stessa azione può essere buona o cattiva, a seconda che sia com-
piuta da un’entità o da un’altra. Non esiste un male in sé. Il male si manifesta sempre nella esplicazione di una 
volontà personale. 

Un simile modo di vedere corrisponde al sano sentimento dell’uomo. Sant’Agostino ne era tenuto lontano 
dalla sua particolare forma mentis. Egli era un tipico rappresentante della mentalità latina che vuole ordinare 
ogni cosa in un sistema di leggi astratte. Per l’uomo comune sembra un’eccellente forma di saggezza il credere 
che una legge non possa abbracciare il caso concreto e valga soltanto come norma generale astratta. 
Un’osservazione del genere dovrebbe caso mai condurre al convincimento che ogni azione corrisponde ad una 
sua legge particolare. Sant’Agostino credeva per tali ragioni di dover considerare il male come un quid essenzia-
le astratto, che come tale può essere il contenuto delle anime. Ciò lo poneva di fronte ad un problema gravissimo. 

Se il male è un ente, non può essere stato creato che da Dio, perché solo Dio è creatore. Una tale ipotesi è 
però assurda, perché Dio non può volere né fare il male. 
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Concentrandosi su questo pensiero, Sant’Agostino giunge alla conclusione che il male è un non-essere, un 
difetto, un’imperfezione delle creature. Egli dice: «Come le tenebre sono l’assenza della luce, cosí il male è 
l’assenza del bene». 

Oggi noi non possiamo dare al male un carattere meramente negativo. Il male ci appare con fin troppa evi-
denza legato ad entità agenti e volenti. 

Anche coloro che hanno accettato la conoscenza spirituale antroposofica, si lasciano talvolta andare a con-
cezioni comode. Si crede di poter risolvere tutti i problemi attribuendo all’influsso arimanico e luciferico 
l’esistenza del male. Ciò non risolve però il problema di Sant’Agostino, che è fondato sul sano sentire, ma lo 
sposta. Come Dio, che è infinitamente buono, può aver creato degli esseri malvagi? 

 

3.  Valore relativo del male 
 

Noi non affronteremo subito un problema che, formulato cosí, ha piú carattere di speculazione che di 
scienza. Constateremo invece il valore relativo del bene e del male con un esempio dell’esperienza comune. 
Una città è contesa da due nazioni. La sua cittadinanza parteggia chi per l’una e chi per l’altra. Quando alfine 
una delle due nazioni s’impadronisce della città, ciò che ad una parte dei cittadini appare come il sommo bene, 
appare all’altra come il sommo male. Infine ad un cittadino neutrale la cosa apparirà del tutto indifferente. 
Dove è qui il bene e dove il male? 

Non possiamo vedere il male o il bene se non in rapporto alle coscienze degli uomini. Ma è appunto qui 
che il pericolo di moralizzare ci può togliere la giusta visione della realtà. Voglio dare un esempio quanto mai 
significativo. 

Un giorno, nei pressi di Monaco, il Dottor Rudolf Steiner fece la carità ad un poveraccio che era dedito al 
bere. Questo accattone stendeva la mano per potersi poi ubriacare nelle bettole. Coloro che accompagnavano 
il Dottor Steiner erano dell’opinione che non fosse bene aiutare il vizio degli altri, e perciò, vedendo che egli 
dava la carità a quel disgraziato, pensarono che ne ignorasse le abitudini viziose. Credettero perciò opportuno 
di metterlo al corrente della cosa. Il Dottor Steiner rispose: «Lo so benissimo, ma la gioia dell’ubriacarsi è 
l’unica cosa che gli abbia dato la vita. Perché volete che io gliela tolga?».  

Qui vediamo in atto la moralità e non il moralismo delle prediche. Il bene non deve mai essere un aggravio 
per chi lo riceve. 

E ora, per contrapposizione, consideriamo un monumento insigne di untuoso moralismo edificante, I 
Promessi Sposi di Alessandro Manzoni. Tutto il libro è tenuto in uno stile commovente, ma vi sono alcune 
pagine che toccano il vertice del patetico, quelle assai famose della conversione dell’Innominato. La conver-
sione del peccatore, il trionfo del bene sul male, soddisfa naturalmente la nostra immediata sete di giustizia, 
ma non è detto che corrispondano a una concezione alta della vita. Può darsi benissimo il caso che un cosid-
detto essere malvagio, qual era l’Innominato, debba restare nel male per fare appunto nel male alcune espe-
rienze che poi lo portano piú in alto nella sua evoluzione. 

A proposito di Giuda Iscariota, Rudolf Steiner 
dice: «Giuda dovette passare attraverso la prova 
del tradimento». Considerata da un punto di vista 
superiore, l’azione di Giuda appare essere un sa-
crificio, ciò naturalmente non toglie nulla alla 
sua malvagità, perché il male è sempre un fatto 
di coscienza. 

L’azione malvagia è dunque tale soltanto in 
relazione con la coscienza umana. 

Arimane e Lucifero non sono diavoli. Acqui-
stano le loro qualità sataniche appena in rap-
porto con la coscienza umana. Non possiamo 
dunque abbandonarci a concezioni comode e 
dire senz’altro che tutto ciò che proviene da 
Arimane e Lucifero sia male. L’arte, per esem-
pio, è un prodotto luciferico, ma non è male; la 
scienza del mondo fisico ci è stata data da 
Arimane, ed essa non è un male. Il pensiero 
concettuale, di cui giustamente siamo tanto orgo-
gliosi, è pure un dono di Arimane, e diventa un 
male soltanto se ci chiudiamo in esso come in 
una ragnatela. Giotto  «Il Bacio di Giuda» 
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4.  La legge pendolare del bene e del male 
 

Rudolf Steiner dice che il bene e il male obbediscono a una legge pendolare. Immaginiamo due settori, uno 
del bene e l’altro del male, davanti ai quali oscilli un pendolo. Quanto piú il pendolo si alza nel settore del 
bene, tanto piú in un tempo successivo ricadrà nel settore del male, e viceversa. 

Tutti sanno che il puritanesimo dei quaccheri e di altre sette, pur movendo da un principio d’amore, condu-
ce a un caratteristico indurimento del cuore, per cui ciò che era bene in principio, diventa poi male. E simil-
mente, nell’azione prolungata, si spunta il dardo del male. 

Da che cosa dipende tale fatto? Dipende in gran parte dalla circostanza che mentre l’uomo è portato per 
forza d’inerzia a rimaner immobile sulle sue opinioni, il mondo intorno a lui cambia. La storia si svolge nel 
tempo e non vi è nulla di piú mobile del tempo. 

Prendiamo anche qui un esempio concreto. Sappiamo che la nostra epoca micaelita è stata preceduta da 
un’epoca retta dall’arcangelo Gabriele. Gabriele agiva attraverso il sangue, l’ereditarietà e la stirpe. Ciò fa 
capire che allora, ossia nell’epoca di Gabriele, una concezione razziale, una teoria razziale fosse pienamente 
giustificata e rappresentasse il bene. Arimane difatti agiva allora in modo di portare impulsi disgregatori nel 
principio della nazionalità che si stava affermando in tutta l’Europa. La corrente antinazionale, anti-razziale 
che fluiva attraverso l’Europa in sistemazione provocando disordini, passa nel segno del bene subito dopo il 
1880 e soggiace al salutare impulso di Michele. Naturalmente Arimane l’abbandona ed agisce oggi nel nazio-
nalismo e nel razzismo. 

Bene e male obbediscono dunque alla legge pendolare e mutano col mutar del tempo. 
 

5.  Il male è un bene spostato o nel tempo o nello spazio 
 

La comprensione di questa legge pendolare ci ha portato assai vicino alla natura del male. Il male è un bene 
spostato o nel tempo o nello spazio. 

Esistono piú mondi, piú sfere d’esistenza. In occultismo parliamo di un mondo fisico, di un mondo astrale, 
di un mondo spirituale e cosí via. Questi mondi sono diversi l’uno dall’altro ed obbediscono a leggi proprie. 
L’accesso ai mondi superiori ci è precluso dal cosiddetto Guardiano della Soglia. È bene che sia cosí, perché 
le leggi di un mondo portate in un altro agiscono in maniera deleteria, funesta. Colui che s’incammina sul 
sentiero iniziatico deve, per mezzo d’una tecnica speciale che troverete descritta nelle opere fondamentali di 
Rudolf Steiner, arrivare alla scissione delle tre facoltà dell’anima; pensiero, sentimento, volontà. Con questa 
nuova conformazione animica può oltrepassare la soglia. Guai però se la scissione avvenisse, quando il disce-
polo si trova ancora lontano dalla soglia. In questo caso egli diverrebbe non iniziato, ma pazzo. Quella partico-
lare forma di pazzia, che vien scientificamente definita schizofrenia, ossia disintegrazione della personalità, è 
causata appunto dalla scissione delle tre facoltà dell’anima effettuata sul piano fisico. 

Nell’Atlantide la connessione fra pensiero, sentimento e volontà era ancora assai labile. Allora i mondi su-
periori potevano influire sensibilmente entro la vita animica, e l’uomo era chiaroveggente. Un residuo di 
quella labilità è rimasta nei popoli mongoli. Possiamo spiegarci certe azioni incredibili dei giapponesi o anche 
dei finnici, soltanto se teniamo presente che in quei popoli sentimento, pensiero e volontà vivono dentro 
l’anima una vita relativamente indipendente. Se lo sprezzo del pericolo si presentasse nell’europeo con la 
stessa intensità che nel giapponese, l’europeo non sarebbe un eroe, ma uno schizofrenico. Non dobbiamo 
dimenticarci che il bene è bene, soltanto se collocato in modo giusto nello spazio e nel tempo. 

Un’altra forma di alienazione mentale è la pazzia circolare. Questa malattia vien chiamata cosí perché chi 
ne è colpito estende gradatamente la sua entità egoica alle cose intorno a lui, allo stesso modo con cui una 
pietra che cada in un lago fa propagare tutt’intorno dei cerchi di onde. Da ciò si vede che chi è affetto da 
pazzia circolare porta nel mondo fisico condizioni di vita che sono proprie del mondo elementare. Nel mondo 
elementare dobbiamo difatti versarci per modo di dire nelle entità che compaiono sul nostro orizzonte. Sul 
piano fisico invece, se mi mettessi a urlare come un ossesso vedendo segare un albero creduto parte della mia 
personalità, sarei un pazzo da legare. 

Questi esempi ci possono far comprendere come gli istinti piú bestiali, piú turpi, piú malvagi, come le pas-
sioni piú cieche e piú violente che si disfrenano dentro l’anima umana, non siano altro che proiezioni su piani 
inferiori di qualità che nel mondo spirituale sono pure, nobili e buone. Anche da ciò si vede che il male esiste 
solo in rapporto alla coscienza umana. Tuttavia la compatta realtà fisica fa da freno alle brucianti passioni 
dell’animo. Il passaggio della soglia non è mai scevro di pericoli per la coscienza umana, perché porta 
all’eliminazione dei freni inibitori fisici. La vita del sogno spesso ce ne dà un esempio. Nel sogno talvolta 
compiamo delle azioni che da desti non compiremmo mai. Nella nebulosa coscienza onirica, per giustificare la  
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nostra azione malvagia, ci viene da dire: «In fondo non si tratta che di un sogno». Appena siamo fuori dalla 
realtà fisica, ci pare che non occorra piú controllare le nostre passioni. 

Anche dallo spostamento del bene nel tempo risulta il male. Ciò è già piú evidente, ma non viene compreso 
in tutta la sua portata. Tra i tanti esempi che si potrebbero dare, scegliamo uno caratteristico. Nella terza epoca 
di cultura (l’egizio-caldea-assiro-babilonese) l’Io scorreva per le generazioni ed era legato alla forza dell’ere-
ditarietà. L’ereditarietà perciò non trasmetteva allora soltanto disposizioni fisiche, ma anche qualità spirituali. 
In quell’epoca il matrimonio tra stretti consanguinei veniva considerato utile e necessario, perché la mescolan-
za di sangui affini potenziava la forza dell’ereditarietà. Non poche volte i Faraoni sposavano le loro proprie 
sorelle. Oggi il matrimonio tra parenti di 2° e 3° grado è proibito tanto dal sentimento naturale che dalla legge. 
La nostra epoca, infatti, ha la missione di eliminare gli impulsi razziali. Ora, nulla arresta l’azione 
dell’ereditarietà quanto il matrimonio tra persone di gruppi razziali diversi. È appunto questa legge genetica 
che permette all’umanità di sussistere e che fa sí che genitori malati possano avere figli sani. 

 

6.  La configurazione spirituale della nostra epoca 
 

Alla luce delle precedenti considerazioni di ordine generale, vogliamo ora rilevare la configurazione spiri-
tuale della nostra epoca. Questa nostra epoca, che s’inizia nel 1413 e che durerà fino al 3573, è la quinta epoca 
di cultura postatlantica. Posta dunque fra la quarta e la sesta, ne risente le influenze. Diremo in senso concreto: 
il male nella nostra epoca è dato dal perdurare di influssi che avrebbero dovuto spegnersi con la quarta epoca e 
dall’anticipato apparire di forze che avranno la loro ragione d’essere appena nella sesta epoca. Siamo dunque 
posti, come dice Rudolf Steiner, tra gli spettri del passato e gli incubi dell’avvenire. 

Questo è l’aspetto relativamente superficiale della nostra epoca. Nelle sue fondamenta esiste una configu-
razione diversa. 

La quinta epoca è la ripetizione su un gradino piú elevato della terza, come la sesta ripeterà la seconda e la 
settima la prima. La terza epoca è quella della cultura egizia. Dunque nella nostra epoca agiscono potenti 
impulsi egizi, certi in senso buono, certi in senso cattivo. Buoni sono gli impulsi che nel frattempo si sono 
evoluti, trasformati conformemente alle esigenze del tempo. Cattive sono invece le forze che vogliono agire in 
maniera immutata, che non vogliono tener conto della fine della terza epoca. 

Questi impulsi egizi sia buoni che cattivi formano il sostrato piú profondo della nostra civiltà e non sono 
facilmente penetrabili. In genere si può dire che ciò che era il contenuto della religione egizia è divenuto ora il 
contenuto della nostra scienza. La religione egizia era conformata in modo da regolare la vita esterna anche nei 
suoi particolari piú minuti. Un precetto religioso ordinava, per esempio, di lavarsi la faccia e le mani tre volte 
al giorno. Noi oggi ci laviamo per amore della pulizia, per un principio igienico, magari per la moderna fobia 
dei bacilli, e pensiamo che tutti coloro che si lavano lo facciano per le stesse 
ragioni. Ma non è cosí. L’egiziano quando si lavava aveva l’impressione di 
detergersi dal sudiciume morale: per tale motivo noi ci laviamo una sola volta 
all’anno, il Sabato Santo al momento del Gloria. Noi oggi, quando abbiamo 
da misurare i nostri campi, chiamiamo l’agrimensore. Gli egiziani chiamava-
no il sacerdote e la spartizione avveniva secondo la disposizione degli astri. 
Il termine della proprietà veniva posto sotto la tutela degli esseri spirituali. 
Oltrepassarlo significava recare ingiuria agli dèi e chi si macchiava di tale 
colpa veniva condannato per sacrilegio. Oggi si preferisce invece che il dirit-
to di proprietà sia garantito dalla legge. Viceversa, nell’antico Egitto il con-
tenuto della scienza non veniva messo in relazione con la vita esteriore degli 
uomini. La scienza veniva usata dai sacerdoti iniziati per comprendere le 
intenzioni degli dèi. Nei fenomeni fisici e chimici si scorgeva la manifesta-
zione dell’anima divina del mondo. 

Nella nostra quinta epoca i rapporti sono invertiti. La religione viene 
intesa come un mezzo per entrare in rapporto con la divinità e la scienza ci 
aiuta ad orientarci nel mondo e a porre a nostro servizio i beni materiali. Ora 
possiamo già comprendere quali siano gli impulsi buoni e quali i cattivi che ci 
provengono dall’antico Egitto. Un impulso cattivo è il cosiddetto “impulso 
sacerdotale”. Esso è assai piú potente di quanto comunemente si creda. Noi 
lo scorgiamo attivo, per esempio, nell’organizzazione esteriore della Chiesa, 
nel potere temporale, nell’attività diplomatica dei nunzi papali, nel desiderio 
dei sacerdoti d’influenzare l’opinione pubblica e d’intromettersi negli affari 
dello Stato. Molti miei ascoltatori non vedranno un male nella formazione di     Bassorilievo di un sacerdote 
partiti politici cattolici e penseranno che sia di gran lunga meglio che le redini      del Tempio di Abydos, Egitto 
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di uno Stato siano in mano dei democristiani anziché dei comunisti. Non 
voglio discutere in proposito. Io voglio semplicemente far notare che 
l’impulso sacerdotale è dannoso perché vuol ripetere forme di vita che 
erano proprie e buone dai cinque ai sette millenni fa. Con il nome di im-
pulso sacerdotale non intendo soltanto quello che proviene dalla Chiesa. 
á La massoneria con le sue varie sette e divisioni sta nella stessa cor-
rente. Dobbiamo vedere nel gesuitismo e nella massoneria due facce 
diverse di una stessa realtà, di una stessa volontà. La volontà di porre lo 
Spirito al servizio della materia. 

La gerarchia massonica comprende 42 gradi. Ai primi 33 gradi appar-
tengono coloro che agiscono sulla ribalta della storia e sono personaggi 
conosciuti: uomini della politica, della finanza, dell’esercito eccetera. 
Seguono i gradi occulti. Coloro che li rivestono tessono le trame e con-
ducono le fila degli avvenimenti rimanendo nell’ombra. Sono di solito 

uomini che non rivestono cariche pubbliche e che conducono una vita modesta. Tuttavia il loro potere è enorme. 
Sopra di costoro stanno i cosiddetti Maestri disincarnati, che vengono evocati con pratiche medianiche e altri 
mezzi segreti. Nei monti della Sierra Nevada, che separano la California dal resto dell’America e che si elevano 
per tutta la loro lunghezza quasi fino ai 5.000 metri, abbiamo una disposizione geologica assai favorevole alle 
pratiche occulte connesse con la magia nera. Perciò nascosto fra quei monti sorge il Tempio Supremo della 
massoneria, e di là i grandi Maestri invisibili dirigono i destini dell’umanità. 

Vediamo ora in concreto perché l’impulso massonico, e in genere quello sacerdotale, sia malefico. I massoni 
hanno tracciato un piano a lunga scadenza per conformare secondo le loro intenzioni la realtà terrestre. Questo 
piano collima in linea generale con quella che è la missione storica dell’impero inglese: lo sfruttamento e la 
distribuzione razionale della ricchezza economica del mondo. I massoni pensano che camminando nella scia 
dell’imperialismo anglo-americano potranno instaurare una specie di paradiso in terra. Per realizzare questo loro 
piano vogliono servirsi tanto della potenza armata angloamericana quanto dell’aiuto di conoscenze spirituali. 

Forse non si saprà vedere il male che è riposto in questo fatto. Si dirà che anche l’antroposofia vuol agire 
nella vita secondo le sue conoscenze spirituali. Qui ci occorre il discernimento. Il Cristo disse: «Il regno mio 
non è di questo mondo». E disse anche: «Padre, venga il tuo regno». 

L’essenza del cristianesimo sta appunto nell’agire fortemente nel mondo con impulsi spirituali. Il regno 
della terra non è il regno dei cieli. Tuttavia il cristiano vuole che essa diventi il riflesso del regno spirituale. Il 
cristiano vive sulla terra, ma trae dal cielo i motivi della sua volontà. Cosí conforma il mondo secondo le 
intenzioni degli dèi. 

Il massone agisce proprio in senso contrario. Trae dalla terra i motivi della sua volontà e vuole che lo Spirito 
prenda forma dalla materia. Immagina un ordinamento del mondo conforme alla sua volontà egoistica e pone 
al servizio di questo ordinamento le sue conoscenze superiori. In fondo questa è anche la differenza che passa 
tra il mago nero e il mago bianco. 

Del resto la tendenza egizia di porre gli dèi al proprio servizio si manifesta nella nostra epoca in cose ben 
piú meschine. Non mai come nella nostra epoca materialistica hanno avuto facile vita i chiromanti, gli indovini, 
le cartomanti, le sibille. Tutto ciò si chiama “scienza occulta”. Gli uomini vorrebbero scoprire i segreti del 
cielo per vincere al lotto e per sposare l’amato del cuore. La decadenza egiziana fu appunto caratterizzata da 
una forma deteriore di occultismo. Non si era arrivati però ancora alla ciarlataneria e alla superstizione. Oggi 
la ciarlataneria e la superstizione imperano dovunque. È questo un segno della poca serietà della nostra epoca. 
Ciò non toglie però che in questa poca serietà s’intrufolino ogni sorta di demoni. 

L’epoca nostra è seria e grave, e purtroppo di contro alla mole dei compiti stanno uomini con la mente 
vacua e sventata. Ciò rende piú faticosa l’opera di coloro che vogliono farsi i portatori del bene. 

Il sostrato egizio della nostra civiltà ha anche un lato positivo. È quello che si manifesta nella tendenza di 
portare la religione nella scienza e la scienza nella religione. Una religione del tipo egizio non è giustificata 
nella nostra epoca. Le masse proletarie l’hanno già ripudiata. I proletari sono coloro che vivono conformemente 
ai tempi. Essi al posto della religione hanno messo la scienza. Questa è un’esigenza giusta. Purtroppo giusto 
non è il contenuto della scienza. Ma di ciò non possiamo fare rimprovero ai proletari. Immaginate quale 
enorme impulso al progresso ci sarebbe stato nell’umanità se i proletari avessero trovato una Scienza dello 
Spirito al posto di una scienza della materia. Queste considerazioni ci devono spronare al lavoro per la Scienza 
dello Spirito. L’antroposofia sta giustamente nel segno del tempo. L’antroposofia è già religione divenuta 
scienza e scienza divenuta religione. 

Fortunato Pavisi 
 

Trieste, 7 agosto 1946 – Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico 
di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi.  
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“Finché c’è morte, c’è speranza”. Questo 
sembra essere il motto piú appropriato 
con cui fregiare stemma e gonfalone 
della ridente, ma si fa per dire, 
cittadina del Texas, popolata 
da trentacinquemila residenti, 
ventimila dei quali sono liberi, 
e gli altri ergastolani e detenuti 
condannati alla pena capitale. 
L’industria detentiva è in pieno boom 
e garantisce al popolo di Huntsville – 
cosí si chiama la città-galera – 
un’esistenza agiata, grazie al fatto 
che i prigionieri, tra una pena e l’altra, 
escono dai presídi carcerari 
e svolgono lavori subalterni 
in case, campi, aziende ed officine, 
a costo zero. Vestono di bianco 
i forzati, perché non si confondano 
con gli abitanti incensurati, i quali 
hanno bandito dall’abbigliamento 
questo colore, a scanso d’eventuali 
quiproquo dai risvolti imprevedibili. 
Insomma, è l’ideale congiuntura 
per ottenere il massimo da chi, 
non avendo altra scelta, si rassegna 
a prestare il suo corpo a sconto debito, 
in attesa che paghi quanto resta 
nell’unica letale soluzione. 
 “The Walls” è il nome dato al palazzotto 
che sorge al centro della segregante 
comunità texana. A mezzogiorno 
un furgone blindato vi trasporta 
il condannato. Prima del tramonto 
sarà tutto finito. Un rituale 
che non prevede errori e contrattempi. 
Ingegnoso, scorrevole, perfetto 
meccanismo di morte. La giustizia 
vi fonda la sua piena autorità, 

applicando la legge del taglione. 
Ma sono tutte anime ferite, 

accomunate dallo stesso strazio: 
le vittime dei torti, i condannati, 

i carcerieri, i giudici, la folla 
che attende fuori nella piazza il segno 

della compiuta liturgia ferale, 
e vuoti e amari se ne vanno: un uomo 
giustiziato è comunque un fallimento. 

La società ammorbata, non sapendo 
curare il proprio male alla radice, 

vale a dire con regole morali 
che mantengano sano l’organismo, 

ne amputa le parti compromesse, 
restando poco a poco mutilata, 
pur senza eliminare la ragione 
vera ed occulta della malattia, 

che si protrae, prolifera, si espande, 
nèmesi di un fatale contrappasso, 

ché sangue chiama sangue, e la catena 
della vendetta ha maglie indissolubili. 

La civiltà sognata dai filosofi, 
dai maestri di etica e dottrina, 

contava di intrecciare vita a vita, 
unendo, addizionando l’uno al tutto, 

assimilando l’essere al sublime, 
ciascun uomo tassello del mosaico 

universale, sempre in divenire, 
pedina irrinunciabile del grande 

gioco supremo di natura e cosmo, 
condotto fino all’esito immortale 

dall’estro di una mano inconoscibile. 
Agnostica, venale, opportunista, 

l’umanità carnefice per lucro, 
o per mancanza di fraternità, 

ha rinunciato invece al proprio ruolo 
di tutrice dell’ordine divino, 

e tradendo le giuste aspirazioni, 
si dedica a ben tristi esecuzioni. 

   

Il cronista 
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) Ho molto sofferto nella mia infanzia e nella prima adolescenza. Poi, dopo varie esperienze, tentativi e 
percorsi di tipo esoterico, o pseudo, anche molto negativi, ho trovato la Scienza dello Spirito. Le prove però 
non si sono attenuate, anzi, dopo un matrimonio difficile, terminato non per mia volontà, mi sono ritrovata 
sola e, devo riconoscerlo, molto sfiduciata. Come riuscire a sopportare i tanti colpi della vita e restare lo stesso 
fedele alla ricerca spirituale? A volte credo di non esserne capace. 

A. Rita G. 
 

Come potremmo fare – dovremmo invece chiederci – ad affrontare e superare le prove senza 
l’aiuto della conoscenza spirituale che, rendendoci consapevoli delle leggi del karma, ci consente di ac-
cettarle e di superarle? Se pensiamo a quanti invece non hanno l’aiuto dei Maestri, né di orientatori spiri-
tuali, e spesso nemmeno quello della religione, eppure lottano, faticano, cadono e riescono ugualmente a 
rialzarsi dopo un evento drammatico che il destino ha portato loro incontro, allora forse ci accadrà di 
provare vergogna della nostra mancanza di fede… 
 
) Mia figlia quattordicenne, spinta soprattutto da amiche piú smaliziate di lei, ha iniziato quest’anno a 
indossare abiti succinti e costumi da bagno praticamente inesistenti. Mi crea grande imbarazzo e anche un 
profondo dolore vedere affacciarsi in lei ciò che ho sempre detestato, quell’esibizione della nudità che molte 
donne sventolano come una bandiera di disinibizione e libertà. Lei dice che questa è la moda, che io sono 
antiquata e bacchettona e che le ragazze possono permettersi di esibirsi e di “far rifare gli occhi” agli uomini 
senza per questo concedere nulla di effettivo… 

Ernesta Bartocci 
 

Il problema è generale, piú che generazionale. Non solo le adolescenti, ma anche molte donne, e 
persino nonne, trovano del tutto legittima l’esibizione della propria carnalità, per attirare lo sguardo e 
l’interesse dell’altro sesso. Che naturalmente risponde non soltanto con segnali visivi di ammirazione, ma a 
volte con l’istinto predatorio sollecitato dalla donna stessa. Inutile allora deprecare l’eventuale comporta-
mento irrispettoso. A questo proposito, cosí scriveva Massimo Scaligero: «…La realtà è che l’uomo non 
possiede piú occhio spirituale, non può contemplare il corpo della donna senza subire la maya, o 
l’illusione, del suo apparire. Solo un occhio spirituale, o casto, può comprendere la nudità femminile, ma in 
quanto vede oltre essa qualcosa come una grazia formatrice che si esprime nel corpo, ma non è corporea. 
Poiché l’uomo non sa vedere tale grazia formatrice, non può guardare la nudità femminile senza venir 
obbligato ad un’automatica impressione, o eccitazione, che non riguarda la realtà interiore della donna e 
neppure la sua corporeità. ….Questa finzione oggi è sublimemente vissuta dalla donna “perbene” che infine 
può concedersi a tutti visivamente perché una moda glielo permette. L’esibizionismo regolarizzato dal 
costume può estrinsecarsi senza limite, ma soprattutto senza relazione alcuna con l’erotismo in sé, in quanto 
la donna costretta a essere esibizionista, e di ciò segretamente soddisfatta, non vive nella eccitazione che 
suscita nell’altro sesso, ma mediante questa. Essa vive la propria eccitazione, mediante quella che automa-
ticamente scatta nell’altro attraverso l’impressione visiva indotta. Ella sente il regolamentare cedimento 
dell’altro su un piano al cui livello ormai costringe la relazione, quale che sia la sua eventuale sublimazione: 
in verità non vi può essere piú poesia che abbia il potere di svincolare i due da un simile livello di reciproco 
condizionamento. …La donna ha perduto la sua vera forza, quella di essere ispiratrice od elevatrice 
dell’anima dell’uomo. In compenso ne ha acquisita una altrettanto potente: quella di sedurre, per via di 
sociale regolarità: non piú mediante il reale sesso, ma mediante l’astratta prammatica eccitazione. Ma questa 
forza altrettanto potente, che sostituisce quella spirituale, finirà col ritorcersi contro di lei, perché la distruggerà 
anche come essere fisico». Parole su cui ogni donna dovrebbe meditare! 

 )  ) 
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) Nel vostro numero di maggio avete parlato della Camargue, del suo fascino antico e selvaggio, 
e della riunione che vi tengono ogni anno i gitani, il 24 e il 25 maggio, per celebrare la loro patrona, 
Sara la Scura, sbarcata, secondo la leggenda, su quella costa insieme a Maria Salomé e Maria 
Giacobbe. Il ritratto che si ricava dal vostro articolo è quanto mai romantico ed elogiativo dei caminanti, o 
manouches, in realtà nomadi o zingari, nell’accezione piú nota e comune. Non vi sembra di aver troppo 
edulcorato un argomento che qui da noi in Italia sta creando situazioni incresciose, conflittuali e per 
niente folcloriche? 

Fabio Ienne 
  

 Il nostro intento era appunto quello di evidenziare l’aspetto romantico, folclorico e mitico 
dell’evento. E sono questi attualmente, purtroppo, gli unici lati positivi che riguardano il fenomeno 
nomadi. Uscendo infatti da questi schemi, non si può fare a meno di entrare in un terreno minato, 
ormai, da troppi pregiudizi, malintesi e rancori, molti dei quali, o quasi tutti, originati da mutazioni 
sociali e storiche cui sono andati soggetti gli appartenenti al cosiddetto “popolo senza patria né terra”. 
E sta proprio qui il nucleo del problema: la riluttanza da parte dei nomadi ad acquisire nel corso dei 
secoli, forse millenni, la condizione di stanzialità, di sedentarietà, con tutto quello che tale condizione 
comporta. Un caso valga per tutti: quando il governo irlandese, equiparando gli zingari ai cittadini  
normali, ha deciso di offrire loro abitazioni e lavori stabili, i travellers, cosí li chiamano in Irlanda, 
hanno rifiutato l’offerta, non potendo rinunciare a una filosofia di vita che non è solo di etica e di 
costume, ma una componente irrinunciabile della loro natura. Porte e cancelli, chiavi e doveri con-
dominiali, bollette e oneri fiscali non si addicono al loro istinto di libertà e di autonomia. Nobili 
princípi finché tale condizione consentiva di procurarsi da vivere con mestieri tipici della mobilità 
apolide: erano infatti fabbri, stagnini, maniscalchi e calderai. Venute a mancare queste opportunità 
di sussistenza, ecco la necessità di elemosinare per procurarsi il necessario quotidiano, se animati da 
princípi di una passabile moralità presente in ogni essere umano. Altrimenti, venendo meno anche 
questi minimi princípi, le tollerabili infrazioni del codice sociale diventano intollerabili violazioni 
criminali dello stato di convivenza e di solidarietà. Il che sta avvenendo in Italia, con asprezza di toni 
e propositi. È in corso un dibattito sui concetti di cittadinanza e di nazionalità, indotto proprio dalla 
situazione che si è venuta a creare soprattutto nei Paesi rivieraschi del Mediterraneo, come l’Italia, la 
Grecia e la Spagna, alle prese col fenomeno dell’immigrazione clandestina incontrollata. La si potrebbe 
rendere controllabile solo con leggi e apparati deterrenti che, se applicati col dovuto rigore, potreb-
bero esercitare unicamente cruda e sterile disumanità. Viene pertanto proposta la cittadinanza per 
tutti quelli che arrivano e si integrano, lavorando, rispettando le leggi, amalgamandosi con la gente 
autoctona. La nazionalità però è altro. La si acquisisce col tempo, partecipando per generazioni ai 
destini di un popolo legato a un territorio, una patria creata coi valori della mente e dello Spirito, difesa 
fino al sacrificio di sé e delle cose che ci appartengono. I nomadi, siano essi zingari, gitani, sinti, 
rom, caminanti e altro, stanno consumando una delle ultime utopie umane: che si possa cioè usu-
fruire dei diritti giuridici e culturali, degli oggetti materiali di una nazione, senza aver contribuito a 
formarla, e senza dimostrare di voler contribuire a farlo adesso, rinunciando a certe libertà, sempre 
piú difficili del resto da praticare in un contesto globale fatto di regole e codici, piegandosi ai doveri 
di convivenza, duri per ogni membro di una società civile, qui come altrove, ma utili a fondare 
giorno per giorno la nuova civiltà umana. Compagine armoniosa e giusta, in cui ogni individuo 
porterà in dono al mondo i frutti della propria identità realizzata nei valori piú alti e consapevoli. 
Chiunque sarà disposto a farlo, verrà accolto fraternamente, a parità di diritti, ma anche, e soprat-
tutto, di doveri. 
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Claudio Postumo Dardano, uomo illustre, 
rivestito della dignità di patrizio, già Gover-
natore Consolare della provincia viennen-
se, Relatore di Petizioni, Questore di Pa-
lazzo, Prefetto del Pretorio delle Gallie, e 
Nevia Galla, donna chiarissima e illustre, 
sua sposa, hanno fatto costruire una strada 
che ha tagliato i fianchi della montagna da 
entrambi i lati, per raggiungere la città chia-
mata Theopoli, che è stata provvista di mura 
e porte. È stata edificata su terreni di loro 
proprietà, ma l’hanno voluta rendere disponi-
bile all’uso comune per la sicurezza di tutti. 
Questa iscrizione è stata collocata a cura di 
Claudio Lepido, compagno e fratello del no-
minato uomo, già Governatore consolare del-
la Germania Prima, Cancelliere e Intendente 
delle rendite personali dell’Imperatore, affin-
ché sia ricordato fino a che punto la cura e 
la dedizione nelle loro cariche pubbliche 
abbiano contribuito al bene di tutti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Nella notte tra il 4 e il 5 marzo del 1815, Napoleone, 
fuggito dall’Elba e sbarcato sulla costa provenzale nei 
pressi di Marsiglia, attraversava la cittadina di Siste-
ron, sulla strada per Grenoble e Lione, diretto a Parigi. 
Una donna del popolo, con una bandiera tricolore, si 
avvicinò all’imperatore a cavallo e, poggiandogli una 
mano su un ginocchio, gridò: «Maestà, fermatevi da 
noi, riposatevi!». E poiché Napoleone non l’ascoltava, 
la donna, sventolando sempre la bandiera, accompagnò 
il drappello fino al ponte di Buech, dove l’abitato co-
steggia la Durance. Napoleone proseguì inarrestabile, 
tutto teso a vivere gli ultimi cento giorni di effimera 
gloria. Come Cesare, che non volle ascoltare l’indovino 
che lo ammoniva a guardarsi dalle Idi di marzo, il 
Còrso andò incontro al suo tragico destino.  

Non cosí il Prefetto pretorio delle Gallie, Claudio 
Postumo Dardano, alcuni secoli prima. Nel 406 d.C. 
infatti, il patrizio romano di origine tracia, insieme a sua 
moglie Nevia Galla, di nobile famiglia autoctona, proprio 
a Sisteron deviarono a Est, su per le montagne dell’Alta 
Provenza, attraverso le strette gole delle Prealpi, e fon-
darono Theopolis. Lui, Dardano, interessato ai fenomeni 
esoterici, stanco degli intrighi di palazzo, delle lotte tra fazioni politiche, delle controversie religio-
se tra i seguaci dell’antico sistema panteistico e quelli della nuova dottrina cristiana; lei, Nevia 
Galla, convertita alla fede del Cristo rivelato, e legata a una particolare comunità di credenti.  

Intanto i Vandali erano alle porte e distruggevano quanto restava dell’Impero d’Occidente. 
Claudio Postumo Dardano era stato in rapporti epistolari sia con Girolamo, dalmata, estensore 
della Vulgata, sia con Agostino di Tagaste, che dopo essere stato tra i Manichei aveva scritto 
La città di Dio. E forse da quest’opera Dardano aveva tratto l’idea di fondare una città regolata 
da leggi spirituali, che si rifacessero alle pie comunità cristiane delle origini. 

Poche le tracce superstiti di Theopoli, ma rimane un’epigrafe rupestre, nota ai francesi come 
“Pierre Écrite”, incisa in caratteri latini, che parla di un locus approntato per dare rifugio e prote-
zione. Enigma insoluto dell’esistenza di un’enclave cristiana, preludio forse al successivo catari-
smo di Linguadoca. La grande pietra parla di Claudio Postumo Dardano, di sua moglie Nevia 
Galla e di altri, che nella pace di un luogo quasi inaccessibile cercavano il Paracleto promesso dal 
Cristo, il Consolatore che portasse infine il riscatto e la redenzione agli uomini di buona volontà. 
 


